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• '. MINALE -dél 1Signor 
Mare' A-nt~n.io . Tira-_ 
bofco , che ~ltre vo1te 
~ meritò la P.f'.otettione l 
del primo Soggetto ! 
del Foro , mi è parf o 
· - conueniente racco man-
darlo anch'io alla Tu-
. telà di V. S. Molto-Jllu-
; ftre ., le di cui Doti ri- , 
guardeuoli prométto- -: 
no ~on vniu~rfa!qaf p~t- 1 
, tauua frutu degni ·de' 
f uoi- virtuofi ·talenti, 
mentre .precorrendo · 
c~n. la yil!-ezza_ del.Spi;;:_ 
·nto e I eta, e la creden. 
za; 
za ; dà mòtiuo d'ap-
, plaufi_ inficme , ~ di ftu- · 
· pori • · Co~~-quefte.., ì 
mie fincere ef p_~e{fwni 
· fono · violentate dall3'.J 
ftima del di.lei merito; 
così quefta mia Offerta 
è puramen~e ?~etiuata 
da vn' ardente défide-
rio , che m~ntengo di 
raffegriare cop tutta la., 
deuotione la mia Setui--
"tù alla f ua riuerita Per-, 
fona~ Come tale dun- l 
que è fupplicata accet-
tarla, e permetti con il 
f o lito della Sua magna-
A . 4 · nima 
nima benignità , eh~ : 
f ortifca il miQ · g~nio · 
l' eff ctto di viuen~ · per · 
fempre qual dèuota-
. mente mc li Dedico , e 
mifofcriuo 
Di V.S.M.Dl. 
, 
,I 
Hum.Deu . .A/fett .! era. 
Domenico Lovifa. · 
. . . . 9 
~~~, · 
l L' A V~TQRE~: 
A chi legge . . 
€
Hl legge artìmigli 
Jc-attioni del Foro 
· Criminale aHe agi:! 
· taiioni del Mare, 
che fcmpre inquie-
to, pci: poco vento s.· intorbida. 
Il dclittoJi può ditela'Nauè ~ Il 
Il Giudice, & il Miniflro i Noc ... 
chieri. La carta lo ftefl'o Pro~ 
ceflo-. I venti gt• inaicij , e le 
pr.ouc. La.calamita la Legge•, 
che volta alla tramontana deUa 
giuftitia, conduce chi nauiga at 
portò della Verità col timone 
però della .pratica. 
- A J OJ. 
.. 
J • .. 
... 
DI 87T I CO 
fJ..:!j_d Reu.r, aut lnf on1 mer.ea11t ~ 
1ua1 qriminapf11a1 >' · 
. "" .. , ' 
Pritmi•qu.cvirttu,temagJ~ ne- . 
mo do,et. 
Il 
RISTRETTO 
·, 
Di praiic-a Cr'itninale. 
. ; 
Officio del Criminali/I~ i conofc,re. 
. - . 
I. Che cofa fia de fitto•&: fpecie di 
quello. · 
Il. In che maniera il proceda • 
111. Come fi proui. ~ 
IV. L'ordinecirc,a.l'afiringer, & P•· 
nir li Rei. . . · 
1. De/nit.ione ilei Delitto, {at fl,ecil 
di quel/". 
Delitto altto non è, che v.n-a cofa 
detta,fatta ·,tentata, oueco mefla, la 
quale. ò dalla legge.ò dalla·confuetu• · 
_ dine, ò altro per interèffe de' buoni 
cofiumi vien giudicata degna di pe-
na. -
Il lJelitto Ji diufae in ( i~i~~:-:. 1; · 
;E nottt, che.ifàelitt.a tam o publir:q,. 
quanto priuato lì fubdiuide ;,. 
Permanente• 
Tranfeunte. 
A f Dellt1 
u. P.Jflretto di 
Dtlit to Permanente. · 
E' quello del quale rella fegno, co-
me Homicidio, incendio, & umili . 
Dditto Tranfeunte. 
E quello del quale non refia fegno. 
c,ome Herefia, Adulterio , Be'fiem• . 
mia , & lìmili. 
Vi è anco il delitto chiamato eccet• 
to , il quale è quello, che noo hà pro• 
pria pena fiatuita dalla legge, ma per-
che refia comprefo nel numero de', 
publici, & nelle fue fuddiuìtfoni; di 
qucfio no~ ti parla à capo diftinto • 
. 
Dt/initione del delitto publko. 
l!f Oelit~o publico è quello;che prin• 
cipalmente fi cornette in oflefa del 
SigQor Iddio , . ò deJ Prenci pe, ouero 
che tocca l'vtilità, & interelfe publi-
co , e in quefio ogn'vno del popolo 
può acc:ufare • 
~ut/11 tltlitto ji diiide ;,, 
:I. l.efa Maeilà ( Diuina. ( Temporale. 
z.!Adw• 
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2. Adulterio. · 
3. Parricidio. 
·4.Falfario. 
s. Homicjdio. 
6. Inchietadori. 
7. Furtodirobba p1:1blica. . 
8'. Seduttioni di ferui,ò figliuoli,&c. 
9. Corruttione della giuflìtia. · 
Jo. Latrocinio , & dar ricapito à La• 
droni. . 
r r. Corromper le acque,e Fonti . 
1.2.. Romper Argini,& vie publiche.' 
• 3. Romper le Carceri. 
14. Violenza ( -p~blica • . 
· ( Pnuata, 
i f. Preuaricatione . 
• Io fiimo bene definire tutti li fo. 
pradetti delitti, & dichiarargli breue• 
mente, perche e(Icndo qucfta la bafe 
fopra la quale i deue fondar la far,, 
( matione dc Proceffi, farà fe non bene 
il vederla , &ha1terli diftintamentc 
1 particolarizati . 
. 1. Lcfa Maefrà Viuina altro non è, 
· chè vn'offefa fatta à Dio col viJipen• 
,• der quello, ò la B. Vergine Maria, ò i 
Santi,con parole,ò cen operationi: 
14 · Rjflrettodi 
Q.yillafìcommi:tte con 
BeHe mmia. 
' .A pofiafìa . 
H ere{ia.' 
·' Simonia. 
- S~crilegio. • 
Spergiuro. 
Sortilegio. 
· Befiemmia è parola, che viene daf 
greco,che nella notlra lingua fignifi-
ca titu pero, & maledicenza , & al ero 
non è~ che vn'atcribuire al Signor 
Dio, alla Beata Vergine , ò à Santi 
cqfa non conuenieme , ouero leuar 
. loro il douuto , ouero attribuire ap 
altri ciò,che àDio alla Beata Vergine, 
& à Santi, folamentt: fi conuiene. 
) Fatti .- , 
· Beflemn,iajì commette &on ) 
Parole. 
Befiémia di fatti è l'off'"edere l'Ima-
gini di Nohro Stgnore,e de'Santi &c. 
calpefiado1e per ignorantia, & fimili. 
BeRemmia di parole è vitio diret• 
. to contro fua Diuina Maefià fenza 
dilettatione alcuna • off~ndendolo 
con amibuti in debiti, & improprij, 
come s'è detto di fopra. 
,Apofiafiaè parola gm;a I che fìgni• 
fica 
. : 'Pratticlf C,rmiinale. 11 . 
fica ribellione, & è vn'abbaodonar la 
fede di Chriflo~& vfcir d'vbbidienza, 
& di religione. · · . 
Herefìa è parola greca, èhe fignifi• 
ca el,~ctione, & è vn deu iamento del-
la fedè Cattolica conpertinaçia. ' 
Simonia vien detta da Simon Ma-
go, & è vna fiudiofa volontà , & defi • 
de rio di comprare , ò vendere al=-una 
cofa fpirituale ,ò cogionta à quella. , 
Sacrilegio quafìfacrilafta , ,C è offe. 
fa, ò violatione di cofa facra.Ma no.: 
ta, che fi offéde la cola fac·ra col com-
metter delitto ancora in loco facro. 
Spergiuro è l'affermare con giura-
mento la bugia. 
Sortilegio è vna operatione della 
Creatuta ,che per confeguir il fuo fi. 
ne fi vale del me·zo de':demoni abu-
fando alle volte l'orationi, & cofe fa. 
ere. Vedi il palaggio de gl 'incanti 
dello Strozzi in .cui ciò è beniffi~a 
fminuzzato. "-.. 
1.Lefa Maefià Temporale è vn'of-' 
fefa fatta, ò tentata. contro la perfona 
del Prencipe,ò fuoi Rapprefentanti, 
ò contro il publico interetre. 
· Q,ff,efta /i comme col 
Radunar pe,fonc contro il Prencip..e, 
Auuer• • 
16 Itiftretto- àl 
A uuertir con lettere. ò meffi l'inimi-
co del Prencice. 
Mouer guerra séz.'ordine del Precipe. 
Non rinpnciar la carica al fuccetto,e 
· m.1.ndatodal Pcencipe. 
Abbadonar la carica,& Reggimento. 
Effer dal priuato vfurpaca la publi· 
ea giurifdittione. 
Cagio.nar- che gl'amici dìuengano ini-
mici del Principe. 
Rilafciar li Rei confeffi • 
Farli fuggire, 
Tener'alcuno in carcere priuata. 
, Stampar MQnete, & umili. 
· 2.. Adulterio è vn congiungerfi car-
nalméce con la moglie. altrui,& fotto 
di quefio fi comprendono anco certi 
peccati di carne come farebbe cure g!' 
infrafcritti. Cioè 
Sodomia. ,,.._ 
Stupro. 
Jnce!lo . 
.Rapto per lufuri~. 
L-ennc:inio. 
Sedolllia èvna c.eDgiuntione,mnalc, 
,on 
Mafchio. 
Femina fuori del vafo ordfouio. 
'.Bruti, & fi chama bcfiialità. 
' ~èupro 
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Stupro è defloratione di Vergine, 
Vedeua,&Dona honcfla goduta,&c; 
lncefio è vfar carnalmente con.. 
perfona congionta io parentela. 
Rapte per hrtfuria è leuar c5 forza 
ò per altro modo la Donna honefia 
per caufa di gcfderla, ò farla goder,fia 
Vergine, vedoa,Monaca;ò maritata. 
Et quefio delitto fi copréde fotto la 
violé:ia pu blica per cagio della forza. 
· Lenocinio• è prefiar comodità,fa• 
uore, configlio, & opera all'adulte• 
rio, fiupro ,.ince!lo ,& Sodomia. 
J. Parricidio è quello,che cagiona la 
Morte del Padre,Madre Zio,& Auo. 
Fratricidio. di<Bratello, &: SorelJe. 
4 •. Falfario è cci Ml .ehe miillDRIII 
rità,& quelloanco per il qual vien 
comme!Ja. · 
(. Detti aeponendo il fallò. 
- Falfando publiche 
La faljit à( fcritture·. 
ficometu · (Vendédo,&com• 
,on ( 'prando con mifu• 
. ( renongiufie. 
( Fatti ( RapprefentandQ 
- · patto fuppofito. 
f Mutadofi nome, 
\coditione,& fimili 
5.Ho-
18' l{f/!rrttttdi · 
j. Homicidio_è parola latina, cb 
deriua da Hominis ,ades , cioè veci• 
fione d'huomo . 
La qu11/ /i commet tuo/' · 
Dare,. ò Cagionar la morte d'alcunO' • 
Yfar venefici}. 
Cagionar aborto, & fimili. 
~. lnchiettatore,cioè Ammafiato-
1 re è quello, che procura Ja careClia_d' -
vna,e più forte di robbe nella Città,&: 
fà quelta inchietta per effer folo ven• 
ditore,& qudlo vienanco chiamato 
Monopolio,il quale a neo aduna per-
. fone per commetter dt: litti . 
· 7. Furto di robl,,J publica è it de• 
fraudatore, ò intaéi:atore di Cafla, 
oue'ro chi vitia il libro publico, & {F 
mili. ' 
3.Seduttor.e è colui,che tira afcuno 
in feruitù per v;e indirette , & con 
ingaimi, ou'e.ro deuia alcuno dall'al-
- trui l)«efià con mal'arte, come i I Fi• 
gliuofo dal Padre,il feruo dal Padro-
ne,& il fimile intende quando {ì met 
te in feruità perfona libera. 
9. Commione aella giu(ìitia è vn 
procurar con dena,i, o alcro ottenere 
dal giudice ~ò Minifiro ~ vna carica,. 
!en• 
'PratticaCriminal~. , it 
fentènza, ò altro io fauor proptl.o, ~ 
· fecondo il fuo defiderio, & quefi6 hà 
luogo ancora in quello, che lì lafciaf-
fe corrompere. 
I o. Latrocinfo , & dare ricapito à là~ 
droni,e vn pre(hr l'opera fua nel rub-
bar alla ftrada,ò alle cafe con fratturi 
·la robba altrui, & cade nel delitto di 
latrocinio, colui a11cora cn e tiefie con 
ladroni ini:elligenza. 
11 .Corromper l'acque, è V.ll dl'uerli· 
ficar acqua della fua natu'ra , & ren· 
dcrla ò con ve-neni,ò altro,cattiua,in-
fetta per nuocere altru i..,. 
12, Romper Argini,& viepub-liche. 
t 3- Romperle carceri 
Qui non han bifogno d'efplica-
tione, che s'imendono di vantaggio. 
14, Viol.enza Publiéa è vn'operatic,. 
nefattà-coh forza ò con auttoritl 
dalla-quale na fce effetto ingiuRo pre• 
giùdiciale al publico intereffe. 
1 f· Violenza priuata è Yna certa for,· 
zà vfata contro il priuato con fuper-
chiaria, ò auttorità ,e di perfone fen-
za internento d'armi. · 
16. Preuaricatione è vna collufione 
trà l'attore, & il Reo dopò la quere• 
la dàta conuenendofi l'vno, e l'altro 
infìc- ,., 
. 1e - _ 'R.j/fr'etto ai 
infi.erne, proponendo,& introlucen-
d0 r a-uore proue è beneficio del Re O) 
tralafciando le vere, & che poff'ono 
prouu il delitto, &: delinquente. 
Delitto priuato. 
B. Delitto-Priuato è · quello nel qua•, 
le ilgiudiceprocede ad jfianza delJa 
pane fulamente .& non ammette ad 
a'ccufar fe non I 'offefo. 
'PriUttto delitto è 
Furto fi'mplice .. 
Danno dato. 
Ingiuria. 
Beni rapiti. 
Occulta incilion d'alberi • 
Adulterio benche 6a nel nume .. 
ro de'publici, & fimili • 
Furto femplice è fraudoientemen· 
te prender la robba altrui con animo 
di guadagno, & contro la voiontà del 
Padrone, & quello vien detto · dalla 
parola fra ude, ouero dalla parola au-
ferre, &è differente dal LATROC(. 
N IO; pcrche nel furto non fi vfa for-
za , ne violenza , & fotto quello 6 
comprende . -ll 
Mutar li confini. 
Bina vcndicione. 
f.fpilacione d'heredità . 
Danno 
.. 
'Pratiici$ C,-imin,fe. n 
Danno dato s'intende quello, che 
ei leua,ò-per cai lì diminuifce il pa-
trimonio. · · 
Ingiuria è•quella cofa iu,e nq,, faél,. 
Lt fJUAle /i fa m• 
Fatri 
t>arole. 
L~tterc. 
Con li fatti ott'endendoalcuno in 
'qualfiuoglia maniera. . , 
Con parble · villaneggiado alcuno. 
Con lettere-con il fcriuer contco 
:dc:urio libelli inf11mdtorij, & villaneg-
-gia ndolo. · 
Beni rapiti, è il pigliar con violen• 
-za, ò. con inganno la robba altrui. 
fncifione d'alberi, è il tagliar,le vi• 
ti,alberi, & altro di ragione non fua • 
Mutar confini è il tra( parta re la 
pietra del confine del Yicino1ò d'altri 
più iasù,ùpiù in giù per riuaniu 
terreno. , 
Bina venditione, èaoppc,alienata 
vnecofa ad vno venderla ad VD9altro,. 
per cauarne doppio ciuanzo . 
Efpilatìone , è trafugar l"he.-edi$l · 
de'parenti defonti 1 &: q,nuertirJa. an 
beneficio proprio • -
.Nei-
n . l{i/lretto di 
.Aréidenti che aggraua'!o, ~ fini• 
· nuifcono il delitto . 
( ( Senza colpa. 
Ucafo( 
Nélli de- ( C.On colpa. 
litti fì de- ·e · 
ue confi· (D'atto illcc:to. 
derare. ( AfToluta. (A n~celTaria 
( La d1ffefa (Séplice 
( colpa (Co dolo( P~fato. 
Cafo è quella cofache fuccede ao,, 
cidentalme'ntecome l'homicidio pu• 
ro, & fimili. 
' Cafo fenza colpa è vn'euento d'vna 
cofa focceduta fortuitamente fuori 
d'ogni penfiero,& credenza dell'ope-
rante; 
Come ad Vfl caciatore nel tirar ad 
' vn V ccello l'l\rcobugio crepa,& vçci-
de vo compagno che feco andauaad 
vece Ilare• & fimi li. 
C~fo~p colpa. è quando da vna 
c,petation~ lecita nafce qualche ma-
le che t>O~~ e{fer preuedufo. 
C-0mt: Yno ~alcuna cof a da al-
te AC grida g~aa ! e non met~-e fc. 
· gno 
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·gno di fabricar, &: fimi li. 
Colpa da ~mo illecito è quella, che 
{uccede ad'operatione illecita· fenza 
che 1'operante hauelfe tal fi ne f 
Come vno, che con vn· [pontone 
bafionalfe vn'altro, & che perciò fe-
·rendolo morilfe, & fimili. 
Colpa affoluta è vn'elfe•tto proprio 
-dell'operatione preueduto -0all'ope• 
rante. 
Come vn Medico,che ad vn'infer- , 
.mo daffe Medicina eccedente l'ordi-
naria,&: conu~~. ol cofa impropria, 
alla Cua natura e perciò moriffe,& 
-lìmili. 
..41cuni diui ( 
Lieue · 
dono la_co/.( Lieuif- ~ 
;ain fima. 
(Elata ( Col~a di àaPo-
cagine, 
.~Colpad'aO?tia. 
C.Olpa lieue, -e il deuiare daJla foli-
ta, & vfata diligenza delle perfoae 
di fimi le profeflìone. 
Colpa Jieuifiì.aaa è vu c,peracioae 
il 
24 · 1{.iftrtttodì 
il cui effetto in qualche maniera può 
efler preueduto. 
Colpa lata è il non intendere qur.1-
lo, che'è publicamcntc noto, &che 
tutti intendono. 
Colpa di dapocagine è quella, che 
è accompagnata da vna negligenza-
crafsa , & ignorante . 
Colpa di afiutia è quella, che è ac• 
compagnata da vna imprudenza ma• 
ligna , e fegace • 
D O Lo. 
E' vna cognitione dell'atto illecito 
machinato in altrui danno. 
· Dolo femplice è vna opera tione co-
nofciuta illecita, & fatta di nafcofio 
mentre douerebbe e!Jer fatta in.., 
palefe. 
N• O T A. 
Che negl'atti illeciti fempre fi pre• 
fumedolomcntrenon colli in con• 
trario. Mà fe l'atto è illecito per qua• 
lunquc cbnditione annefTa alla cofa, 
~ alla p~rfo;Da fi deue confiderare, & 
anquenre c1ò,cbc p .iò dimotl rare J a-
fcien-
'Prattira Criminal~. i 1 
fcienza del delinquente perche non 
poffi efcufarfid'1gnoranza, ò di furor 
d'ira ; dolore, & fim ile . . . 
Dolo penfa coè vna machinatione 
ordinata in altrui danno mentre lì 
finge operare ad vn fine, ma il pen-
fiero è ad vn'alcro . 
Il penfato dolo lì conofèe dalli qui 
Cotto!èritti particolari . 
'I Quando viene commeffo il de• 
litto fenza color d'ira,e dolore,ò altro 
eff'et-to d'.1nimo alterato, ma à fang ue 
freddo. , 
2. Quandoèfiato prima qualche 
trattato ò configlio ~ ' · 
· J. ~oalcuoo è fiato vccifò 
co~olte ferite, & non CWJfi~ di pu-
ra'ritJa. · 
4. Quando il delitto è commetro 
di notte. 
j. Quando il delitto è commefso 
in Chiefa , in Piazza, ò in altro loco 
publico, & confpi.cuo. 
6, Quando prima precedute le mi-
naccie, & poi doppo fcorfo alquanto • 
tempo vien commelfo il delitto. 
7. Quando auanti il delitto alcu• 
JlO radduna compagni, ò parenti. 
8. Quando tì commette il delitto. B . itl 
~6 ,RJJlrut,"ti · 
in fetta. • 
,j). ' Qliando auanti il;delitto'!ì accu• 
;mulà armi non folite. / 
__ .1 o. Quando alc.1,100 .fuo.ri del foo 
:.<>rdi nario-camina armato. · 
- 1 r. Quado ate.uno hauerà"frequen• 
ta to prima0il loco del delitto da • lui 
. non folrto frequentarfi. _ 
1 z.. Quando alcuno hauerà diflrat-
v. ti, e venduti li fuoi benL:auanti il .de• 
/fato. · 
- I 3. Quand9 alcuho finceràtollcdn 
J.'inimico, & doppo. -llauer fe-co éon° 
'tlèrfatol'ammazzarà. ' 
14. Quando alcttno fivanta .poter.à 
:, fuo piaaere effe,q urre :jl dHìtto,;& poi 
doppo,J!efft1t>H1etià. · · 
1 5. Quando alcuno ,,fommette iJ 
.. dtlitt0 pref~ntei9l'i mici~ ò parenti,& 
, Tiene da-quelli accom-pagna-t01c:mero 
hà'tuogo pet.falu,a-dì. ;~ 
, 16, Qtrando-iènza caufa vien com: 
, melfo l'Homioidio<, & rmlli.f diélù. 1 
-r • - , / j 
, ~ O T A. · -
. . 
· 'fo.,.quell'e-to'ngettured'an'inio ·Pre-
1,med1tato de,ue molco bene.il git1dice 
~nfiderare tutte le c,irço•nflanze; co• . 
I < -~ 
'Pra1ilça eriminale. -i-7 
~1 nel gil4diiar~còme nell'effaminaro~ 
perche · ' ì . · 
, I 
,J/ dolo, è çirçonftantiito dall-e 
ln!ìdie. 
Proditìoni, 
Affaflìnio. 
1-nfìdia è,vn'~pbfiare-, &: otreruare.. 
le attioni dèll1in-imico pier offende-do, 
ioauuedutamente. 
Prociition~, e con inganno offen • 
cler l'amico che G fida. · 
..\ffaffinio e·qttand~per din.no·, ò, -
col_rne:zo- di <1;ùeUo vien 'co1nmcff<>1it 
rielmo. · ~ 
N.mflaria diffefa s.'intend~ p~r diffm-. 
drr . -- • 
Sefietro. 
Parente. 
Amico. 
· f.J:onore. . 
, Et anco per aiua.ragìò'ne. ... 
. '. - l ' ,·'1,..1' 
Neceffaria diffefa s'.intende quan,.. 
!o tlcu•nd era in flato èert'O di perdt.>r;.• 
tvita,fi C,èAle quandòfaràaffàlitb io. 
:·.,, . · _ B ~ ·. vie~ 
1;1 FJ!lretto ai -· , I 
vna camera, ò bottegha oue l'Ylèita è 
-tolta, & pertal caufa fì d ilfe nde , è 
.ammazza ne s'intende qu.mdo in al-
,-tra maniera pateua faluarfi,& ia,que-
flo i I giudice deue confiderare mm~• 
-ramence gl'accidenti proprij. 
Nella diffefa per caura di honitre si 
riguarda la qualità delle perfone , fe 
gentil'huomo ,.fe .,foldato , ò simile 
·_perfona di profeffione d'hon0re • 
,N -0 T A . 
. Che il delitto-G aggraua, & fi di, 
.minuifce dalli infrafcritti accidenti. 
Cioè dalla 
Caufa. 
Perfona. 
Tempo. 
Luogo. 
Qualità. 
Quantità. 
~uento. 
WUl[u. 
Come clii rubba per neceffità ,&c. 
1'1:r-fona-
:Se il delinquente è pupillo; ò don• 
11a_, fiolto. & lìmiu,& cofì nell'-
offe-A 
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offefofe è nobile, facerdote. 
Tempo 
Se di norre-,,fe di giorno Feiliuo.-
Luogo' 
In piazza, in Chiefà,, 
QJ!,a,/1 I à . 
Chi rubba cofa Sacra, ò publiça:." 
.Q3a11tità 
Che rubba diece, chi cento, 
Euentrt. 
Et qu"fio fi rimette all'arbitrio de f 
giudice. 
R delitto GJ li faoi accefrorij- cb1 fon~ 
- queft, Cioè.. 
Confìglìo. 
Aiuca ,-
Mandato-. 
Confenfo. 
l>re fci~nza. 
Configlio Qttando akuno c-on li-
&lia, 0 perfuade vri aJtro à comme:-
ter il delitto . 
, L 'ailm, èr con/iglio /i dà in tr~ tempi 
Auanri il delitto. 
N d delitto . 
Doppo ·il delitto. 
B 3 M41t-
3-ò !{.i/Irmo di 
Mandato. Quando.alcuno nfanda; 
vn'altro à commetter il delitto. 
Con(enfo. Qiiando alcuno Intende 
da vn'altro, che vuol commetter vn 
delitto, & laµda la fua opinione aè• 
confentendo, & maggiormente hà 
luogo in quelli che con la loro autto• 
rità pofsono prohibirlo. 
'Pre[ciem:.a.Si chiama vn faper, che 
alcun comn1ecta,ò fia per commetter 
alcun delitto,& in particolare ipcorre 
in q udl:a prefcie nz1 colchi,chesà che 
vien preparata ribellione contro il 
,Prenci pe ne Jo notifica, & il limite i'. 
inted e d'ogni diletto così publico co· 
p]e priuato. 
SE CON D OJ 
, In che manier~ fj proced,, per la 
F ormatùme de''Pro(eJ/ì. 
'1{elli delitti publici Ji 'Proced~ per 
via di 
Querella. 
Denoncia. 
lnquifaione. 
Et nel publico delitto-0gn'vno del 
pop0--
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.PC)polo,può accufas:e,& fi comprende · 
fotto nome di perfona otfèfa,eccet-
tuato nell'adulterio, che tocca a-U'of• 
féfo particolare. _ 
Nelli--p'riuati delitti fi procede per' 
via di q uerella folamente, quando la-, 
parte offe fa dà la fua accufa-. 
La-quérella deue hauer le circon• 
Ganze quì- annotate 01eotte rifultine>" 
di fatto • ' ' . 
JI giorno, il mefe,l'anno, che vien. 
prodotta. . , 
Il-nome dell'Accufatqre, & del1". 
Accufato. · · 
La fpetiedel delitto. 
li luogo, il tempo;nel quale fofse · 
commefso il delitto, efprimendo le · 
coher~nze di quello . 
Le claufule faluta1i ·cioè non fe a-
ftringes -, b,c &, fupe, quibus omni-
• bus, q_J'fC che falua, & fofienta· la que• 
rella,& procefso,eciam,che non fofsei 
to prouate le cofe dedotte nella que-
rella fe beQ cjò quì non s'vfa. . 
In fine fr ricerca la conclufione,che 
è Q.9.are peto jpfum querelatum puniti 
iux raformam legum, b,c. 
Per prouarlaquerella ballano , ò · 
due, ò tre tellimonij de fcienza, ò ' 
B 4 de 
.1Z l{j.flrttt~ di 
de vifu Jdone-i giurati , & conf'ormi 
nel fatto. 
/ 
D-enonrid. 
La cfenoncia è'vna fcrittuta , cht! 
notifica, & auuertiffe al giudice il de• 
litto commeffo d'a alcuno. 
La dmoniia è di due [orli 
Publica. 
Secreta. 
Denoncia publica ,· e qu'el1a eh~ 
vien dala dagl'officiali , Ca-pitanij , 
Caualieri, Soprafl:anti, D eputat i à 
tali denoncie come Sindici , Sai ceri, 
Degani,Mereghi, G iurad delle Ville 
&fimili. 
Denonci;rfecretaèque fla, che fi 
troua quì in Venecia nelle cafrefl e fe• . 
crete à ciò deputate, fa qual'e fpecifi. 
ca li delitti, che fono , ò che toccano 
intereffe puhlico ò•priuaco. 
La d enoncia fecreca và i·n forma 
narrando il delitto, le circonflanze d't 
quello, la perfona ckl detinquente 
fcnz1 il nome dcll'accli fatore fe ben 
, iè v-me nel-libro verde al pa fJo 9-J 
. tJUOd • 
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IJUOd litterdlproteadt' /int!,nrmtine com-
burantur , . ex toto dell'anno· 11.71-·. 
Menfe Maij. Mà ve n'è vn'altra che: 
corregg_e, la qua·le è det 1 387. v,!timo 
Ottobre• & poi quella d.ell! erettio,• 
11e delle caflelle. 
Nella,denoncia pnblica fi aggiun• 
ge il nome del quere-llante . 
Auertir (ì deue , crhe l'officiale. 
D~gano, & altra lìmile perfona non è 
ten11>ta prouare • ma nominar fola• 
mente quelli• che gli l'hanno rifer-
to, ò che di ciò fono informati . Et 
quelli Degani-, no fono fottopotli ad 
alcuna rifaci0ne, benche foflero af•-
. folti li rei d~loro denonciati, fe però, 
·non fotJe conofciuta calunnia. perche 
quefio fanno per loro cariso. 
Et per ordinario fimiJ-i perfone fo. 
gliono apprefenurin fcritrnra le de-
noncie,benche ancora al le: volte-com, 
·parfi nelle Cancellarie, & Magifhati 
eon loro confiituto. cfponghino le· 
denoatie . 
Per prouar la denoncia fecret:a fo. 
no oec~lfarij. almeno trè tefiimoni1 
confu:tmJ neldelictq, lu.)go, te~po• 
& caufa della {cienu, p.:rclte l vno 
. di quelli vien dalla giuilicia fu ppo(lo, 
.B. f il 
J4 R,.iflrmo di 
il querella·ote efser l'efsaminato f-:,j 
ben non fof~. 
Inquifition". 
L'lnquifitione è vna inuefiigatione 
IX officio~ così chiamata la quale fà it 
giudice per la fua auttorità , &: per 
mrnar la verità delli delitti. 
Tre forti d' Inquijìtioni ji t roull-110 • 
Generale. 
Speciale~ 
Mifia. 
Generale quando il giudice gene-
ralmente inqueriffe fo pra le co{e pro-
hibite a'fudditi per renderfì informa-
to così del delitto come del delinque-
te incerto, ne in quella inquifìtione 
f-e ricerca fama publica precedente. 
Speciale,quando il Giudice inqu.e• 
rilfe di certo, & limitato delitto , & 
perfona , & in quefio !ì rkerca la fa-
ma p~lica precedente. 
Mafia, quando il Giµdice cerca fa 
~fi>na, deldcl_in.quente coflandoli 
pruna de~la q~aluà del.delitto. 
NeUunqµilltiooe.deu.ono cont:or-
• ie.r.e 
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11ere quefie cofe necefTarie qui fotto 
annotate. 
1. Che i1 Giudice G.& competente. , 
2. Che il delitto fia merite11,ole cl:-· 
inqu.ifitione. 
come-
lncefio. 
Rapto. 
Lefa maefià:. 
Latrocinio, & fimili. 
3. Che fia il dt'litto permanente • 
4. Che l'ioquifitione babbia le cofe-
!ofia.ntiali • 
Cio~. 
Perchecaufa. ) 
Quando. · Sia flatoeom-
ln che_ luoco. ) me(Jo iJi:le• 
Da chi. ) Jitto. 
Diordinedichi , 
Nomi·, ) De' telfo:UQJJij ael: 
Cognomi. formar il pro,, 
Domicilij. ) celTo. 
Giuramenti 
;G: PJ/l'rmo di _ 
Si può·inquirire contro li rei per lo 
(patio di 10. anni doppo commclfo il' 
de-1.tto . //'(di il 'Priori C art~ r f & ciò 
ti deuc offcruare-, acciò li delinquenti 
non vadino impuniti. 
La denoncia.delli Degani apre la. 
via all'ìnquifìtione, & fìmìlmente la 
1elatione de' Barbieri,& alm deputati 
à,fìmili fattioni,. 
Si deue però auuertire, che fotto• 
f!uefia Sereniffima ltepublica in mol· 
ti catì efpreffì dalle leggi può ,I G1u· 
dice formar procetfo per via,di deno• 
eia feere ra·, & cfinquifttionc anc<na. 
c;ome s'è detto di fopra-. 
Come ridotti, giochi di carte., & al• 
tre cofe prohibice dalle leggi , & in 
p-anicolare 1n ma cena di pompe ,. 
Della competenza, è- dechnatione 
àelli fori cofi per r ag1on della perfo• 
na, come della ca ufa , & del loco non 
fi tratta cofa alcuna effendo che nel· 
le commiffioni, de'Rettori,Capirola• 
Pide'Magifirac i , & Leggi particolari 
f.ono brn diu ife, com partite le autto-
5ità, &:ogo'alùo particolare. 
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Yi/t one de' C adaueri. 
Nelle formationi de'proceffi,auaa• 
ti tutte le cofe deue confiar del delit• 
to coG permanente come tranfeunte. 
Ne lii delitti tranfeunti dclii quali 
no re Ha fegno alcuno, come Befiem-
mia, Herefìa, [ngi uria, & lì mili bafla 
la fola querella,ò denoncia, à far con,-
ftar del delitto. 
'!{elfi delitti permanenti dr' 1u11li re.• 
Jlafegno. Come · 
Homicidio. 
Furto con frattura. 
Stupro. 
Monetario·. 
Incendio. 
Ferite, & fimi li. 
Si fà fare il -vì(um , iJ'I repr,;tum;. 
cioè ritrouato, e vifro per f'ar con• 
fiar del delitto fe ben alcuni tengona 
che ba1li la fola relatione del perito à 
ciò deputato . 
Quefio vifum, tJ', repertum , e vf't 
andar Copra loco à vedere, fe {i e ratta 
di ferite ).òd'hon1icidio , l'huomo ... 
&il 
· 3 S RJ.ftrem df -. 
& il cadauere, fedi furto ouero in• 
cendio,il loco abbruggia to,ouero tor• 
to. 
N O T A. 
Dello fiupro li fà far la vifìone da, 
due Cemadri Alleuatrici delle quali 
poi feparac.amente l'vna dall'altra fi 
_prende il detto, & le dipolìtioni con 
loro giuramento, hauuta però prima_ 
, l'indolenza d'ella deflorata. 
. Così anco del Moneta1io fi fanno 
•edere le monete da due periti quali 
poicon loro giuramento affermano· 
cfler fallìficate. 
'N_ella vi/ione delle ferite Ji dette dicbia• 
rire • ò far dichiarirt dal cl,i. 
rurgo. 
La qualità di ea't:. 
La quantità. 
La Jarghl'Zza. 
La profondità. 
In che parte del corpo 
Se di punta. • 
.Se di tiglio. 
on che areni. 
Et ogn'altra circofianza. 
La 
1.'rattica Criminalt. J, 
La vi Go ne del Cadauere deuelì fare 
alla prefenza di doi almeno cono• 
fcenti il detto Cadauere perche con 
lorogiuramentoio fine del vifo re-
perto fijalfermato, chi era quando 
era in vita,.& in detta. 
Pi}ione dl Cadaueri /i drue dichi1riri 
li Ceffo. 
JI Pelo. 
Statura. 
L'età. 
LeveRi. 
Et ogn'altro fegno. · 
Quefia fi fà in Terra Ferma , d1e 
quì bafia la femplice relatione . 
Fatta la vifione fu detta (ì effamini-
no Ii tefiimonij, ex officio Copra la re-
cognitione de I cadauere di nome,co-
gnome, padre, patria, profeffione,& 
habitazione, in T. F. però. 
Et fe-non fì trouafTe alcuno che ri-
conofceffe il cadau('re G deue au u.er-
tir fe conll-a del d.elioquente. 
Et fe non confiafie ne del delin-
quente, ne dell'interfelto all'hora ~ 
può far vn proclama con tutti il fegn, 
poffi.bili, che defcriuano il defo,:,~o,, 
acç10 
,r.o · ZWfretto di 
acciò che gl'i n tereffati, ò ahro , che 
haueffero ~ogn,cìone deJ morro ven-
gano à dar lurne allagiulritia ,ne farà 
male far J'ifleffo nelle Città vicine. 
· Sarà bene ancora far'1efpore il ca• 
dauere con l'affiilcnza d'alcun i ch'in-
tenJano quello vien detto da chi 
concorre à vederlo • 
N O T A. 
Se il cadauere fparge fa:ngue , dop· 
po l'efTer raffreddato, ò dal nafo, ò 
~'altroue, & dall<' faite 10 parcico• 
- lare è fegno, che l'hom:cida è prefen-
te, fè ben a neo a Ieri vogliono cbe ciò-
lìa per accidente, & trn~ano che no:t 
6a indicio di forte alcuna . Vedi l'-
lfagoge. 
Et fe.oo G trou.t<Te il cadauere del• 
J'incerfet to deue confla r per via de cc• 
ffimonij che J'homic, 10 fia Gato 
commeffo; perche fe baflano h te/li• 
mon1j, à condannar 11 reo , molco 
megho fono acti à far contlar del de· 
lieto. 
Mà rcbe alle volte (i troua im ro• 
11ifam nte morto alcuno eh' ra (ano 
tli au:nte ~ &.w corpo, & nel cadaue• 
te 
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re non fi vedono ferite, ò percorre cli 
forte aku na io fiim'l bene • 
.Auuertir che l'huomt1 mtlore fubita• 
ncamente ,·~ in mt1mento pet 
A('oplefìa, cioè goccir. 
Male! caduco. 
Sincope. · 
Soffocati'one, è. 
Veneno·. 
Apopol'efia è vn·a piiuatione de( 
moto,e dd fenfo di tutto il corpo cot1 
lefinne delle principali foncioni den• .. 
an ima. . 
11' male caduco è vna conclufione· 
di tutte le parei del corpo non perpe-
rua,mà che occorre à cerci tenfpi con 
offe fa della mence, ed 'fenfr. 
Segni cl' Apb"plefia,& di male cacfu• 
co fono q'uefli, cioè: Che il corpo r~• 
fla bianco, con alq·uanta infia~ione, 
con fchiurria· into,no alla b cca,qual-
che poco d'humidità gl'efce c!a quel-
la, che riman torta ved~fì qu:. lche 
membro accrato relh con gl'occhi 
a pere,, & la f.Accia terribile . Ma pe• 
rò dal male caduco rare Tolte fimo•· 
re in vn fubito. 
La 
-4.1 PJ/frttlD di 
La ftncope è vr. celere, & precipi-
tofo lapfo delle forze, & vn mal~ 
proffimoalla morte,e!Tendo vn prin• 
cipio di fo/urione-della ll:e{là natura. 
Quella nelcadauere 1100 laièia fe-
gnoalcuno,ma il defunto, e limi le ad 
-.n viuo, che dorma, & alcune volte 
refia con la bocca aperta, & rimane 
con gl'occhi chiuft, & carne bella, ia 
fomma pare vn--viuo dormiente. 
La folfocatiooe, è priuatione di re• 
{piro per la quale conuirn che l'huo• 
mo reUi morto . 
!J.!!,ef1afuccrdrpt1 
Catarro. 
Ebrietà. 
Violtnza. 
Segni del catarro fono, ch'efce dal· Ìa bocca del defonto certa humidità 
ripiena di flegma pituitofa. 
Segai d'Ebrietà fono il buon color 
del corpo. 
Segni di foffocatione violen te,è vn 
pallore, che partecipa del n ero,c fpe-
cialmenre nel volto, con molta trì-
flezza ne gl'oce i, & {ì deue guardar 
11ella camera , & ca(a dd defunto fe 
VI 
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vi è àlcuna cofa, che apportar polfa 
alcuna notitia, ouero indicio di tal 
morte violente. 
Il Veneno, è vna materia contra• 
ria al nutrimento dell'huomc, appli-
catali interiormente, ouero e!lerior-
mente, per leuarli la vita, & la natu-
ra del vene no è tde , che lì come il 
cìbo (ì fà parte del corpo nel nutrirlo, 
quefio fi para detta pu .!diii fieffo 
çorpo à cui fì a pco :ma, & la con• 
Uerte neUa fua vele nofa natura. 
Tre /erti di wleniji /YQUat11 .. 
Minerale. 
Vegecabi e. 
D'anirnale. 
Ma perche quefla è materia fpec• 
taote più al Medico, che al Crimina• 
lilla diremo fo!amente delli fegoi del 
veleno per faperlo conofcere quandò 
fi fanno le v'ifiooi dc'cadaueri. 
Li fegni ordit1ttrij del -ueleno fo,ta 
La gonfiezza del corpo. 
J I li uore nelle parei efèreme. 
Il nero ne Ila carn<i. 
Il 
44· 'J{iflretto ài 
Il cader de' ca pelli. 
L'vngie pallide. 
,, 
li colorofcuro circa gl'occhr. 
La grande trill .zza in q u l)i. 
Macc:hie di colori per il corpo,. 
&rim~l i. 
Al morto per morGcatura d'ani~ 
male velenofo fi vede fegno di qual• 
che puntura, & lefione nella parte 
offe~ la quale è differente dall'alcre 
parti:' del corpo perche refia monili· 
caca, & ~o o fiata . 
Se v1 farà fofpecto di veleno lì do-
ueraono-effammar 11 parenti,& quel• 
li di cafa del dl"fonto per li fegoi an· 
tecedenci alla morte, 
Perche quando alcuno prende il 
veleno, ft'gnoè di quello 11 ~rande 
odor d ·l cibo, ingrato, iofoaur,infì• 
p ido alguHo;ch'ec:;ede nel rofJo, 
ehero, o ne l bianco; doppo prefo 
ne fegue la Sincope, vn vo mito con 
fa ngue, vn tremore, & vn nm:rner 
flu pido accade ancora impedimento 
d'orm a , deboleua d1 polfo, onfi<' Z· 1 
:z. de I co~pn, morfica ure ne l ventri -
colo, rodi mento II g1'1mefi10i,dolori 
ace 1 :mi , <J u Ho però f.cond la 
qualità de'vclcnì. 
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Sarà per-~iò cofa neceffaria , & ot• 
tima,ricorrere nelli fudecti calì al pa-
rere de' Medici, & periti facendo lo-
ro veder iJ_cad.iuer-e, & c@n giura• 
mento deponer la propria 0pinione, 
alla qual grandemente fi crede Per-
che potendo l'huomo effer morto di 
veleno, bifogna col parere de'Medi• 
ci afficuradì [~ il Jefonto è p •ricola-
to dì veleno a(Ionto ouero i ntrogeni• 
t0,chefonoquafì in umo conformi 
d'effetti. 
Quando poi non fì può vedere fe• 
gno efieriore per lo quale fi po<fa co-
nofcere la-cagione, & qualità della 
morte fifa aprire il cadauere alla pre-
fenza de'Mcdici, & di quello,che for-
ma il proce!fo per li fudetti rif petti. 
·NOTA. 
Nelle vilìoni G fuole prima ellàmi • 
nare, & prender il detto de'piil prof. 
fimi pare nei fenza però dar loro -giu-
ramento, & poi G procede alle giu-
fiificationi per via de'teflimonij, ò cl' 
altro come {ì dirà al capo delle proue, 
efiendodi già dilucidato il fatto da 
parenti. Qµe-
-4f.& Rj/lretto di 
Quefie vi(ioni feruono per fond~-
mento, che è il confiare del delitto. 
T E R Z O. 
Come /i p,-oui. . QVandoconfladel delitt6 Cubito fi diuicne alla perfecra forma• 
tione del procefTo per trouare il de• 
linquente, il che lì fà con le proue 
mentre la cofa non è notoria, perch• 
Notorio, è vna Gcura certezza,che 
fa rede indubitata d~Ha cou, la quale 
fi ricerca, fe ben anco in quello per 
gafiigare il rèo , ~ per fcoprire li 
complici,è di nrcdlìtà la formatioae 
del procetfo. 
La pro\}a è vna dichiar:atione della 
eofa dubbiofa fatta in giudicio per 
leggi cimi meti. 
la prou4 ò (he è 
5emiplena, cioè minore. 
Piena , cioè ma~giore. 
Pit!niffima , cioè maffima. 
Proua ftmìplena, è quella ch'è fuf-
!cien'te à folr giudicue pci Jei, vedi lo 
Statu10 Veneto'. I • 
Proua 
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Proua piena è quella, che fà certa 
la,giufiitia della verità.tlel fatto, &c. 
Proua pieniffìma,è quella,che ft fa 
per fcrittureautentiche,& che noa 
hà oppofitione alcuna. 
Leprouefifanno C,n 
i..~ r. Tefiimonij. 
l""I a. Scritture. 
3. Fama. 
+ Jndicij. 
s. Prefontioni, congietture, 
6. Coofeffione. 
r Teflimonij fono comprobatori 
delle cofe fatte, & di quelli udirà pi* 
à baft"o al fuocapo. 
1. Le fcritture fono 
Publiche di-mano di Nodaro. 
Pciuatc di mano di particolare. 
'Pstbliche fcritture fono 
Jnfirumenti. 
Sentenze. 
Atti volontarij in giudicio fatti. 
E(fami , & fi mili. 
i, Fama è vnacommun~epinione 
pale• 
48 R,_i/lretto ili • 
palefata dal parlar delle perfone, che 
prouieoe da fofpetto veriffimilc. 
Quella de.ue hauer origine da per• 
fona degna cji fede, ~ nel rilruar la 
mala qualità della perfona folamctn-
te, & non nel rileuar il delitto per• 
che la fama no fà proua, baltano due 
tefi1monij à prouarla mentre renda• 
110 fufficiente ragion.e della fua de• 
pofttione. · 
Giµramento è vn'aflermatiua , ò 
negati~a comprobata çon la religio-
ne~ 
tf O T A. 
Nelle caufe Criminali non fi dà il 
giuramento per fupplimento dcllc.-
proue. · 
4. lndicio è vo mezzo di canar la 
-verità , çbc tiafce da qualche circon• 
flaoza. 
Gflnàiçij (ono 
Lieui- Non repugnanti-Remoti. 
Graui- . Verifìmil~ -. Propinqui. 
Gr:i 1~l •~•- Jndub1tat1~ Proffimi. 
µid1c1J hciu foao quelù che daQ.. 
iUal-
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qualche fofpecto , come vn poucro, 
che- {penda afsai, & fimili . 
Non ce pugnanti, ò ttmori, fono 
come d11.- l'afs t: rtiune- dell'offefo, la 
grande i nimicitia . La fola mala qua• • 
lità. La fola fo,fpettione 
Graui, comt> la fuga doppo il delit• 
to , &auanti la formationc del pro• 
cefso, la pace fatta• la confe!Tìooe 
dlragiudiciale, & fimi li. 
V t"rifimili, è propinqui , Come, 
quando 9Ìen veduco vno vfcir da 
V-lla cafa c'habbia più d'vna poru con 
la {pada infanguìnata, & pofcia vi fia 
trouato in quella vn'vcc1Co , & limi-
li 
Graui!Tìmi come , il de reo d'v 11...J 
tefiimonio nel fatto la confperfìone 
del fane,ue, & li lnili . 
Indubitati, & pro!Tìmi . Come fe 
vien trouaro vn'buomo con vna 
Donna giacere nel letto fp. glia ti, & 
che trà ;oro non fia parente Ila, & fi. 
mili. 
N O T A. 
Ciafcheduno indicio deue efier 
prouato p:r due tefl imoo11 alm~oo. 
e 5.La 
r(O . . :1{!/lrettQ «i . · 
·s. La prefontione,&congetturaat-
.. cunà volta è Yil3 mezza proua,aJci!ra 
,\'olt.a intier~ "d'..alcun:fat!O dubbiofo. 
·"§li( quefte prefontionì j, 'diuido_no ml/e · 
1 -!;:.. ( ,,quì [QJiofc~itt~fpe~ ie .io: in· 
• · , -~ . Temerana •. . · 
~ Lieue.. · \ 
\l Pròbabile1 1 
'· Violenta. 
Neceffari.a . , . 
refontione temeraria 'è Nna CO,D· 
::gettur:\, che da vna operatiGne buo• 
. na,ò .non e itti.uà a'.i:g u.ifce ò. pre(ume 
-male. 
· Lieue ,_quando la -congetturaè 'di 
,_poco male, & molco bene, & li fegni 
del bene fonomolt!.,&de!malefono 
., pochi/lì mi. · . ' . . 
Quelle due_ prefontioni nonTanno 
,proua alcuna..  .-. 
· Proba.bile è quella congettura;che 
.Jì for.da fopra moltifegni cattiui _, & 
,: pochi buoni.. . . · 
Violenta è quella ;che nafce ctalla 
.,legge, che termina, che così fi débba 
c redere ,--rnà perciò non termina·cofa 
. ,rfacuna f~pra lacofa preft,nta come 
"'!§n'vno Il fuppone di fana m;nte chi• 
--~· ~ -~-- .non§I 
·p~4.t/~C4 Cri~i11a/e, . jl 
~n proua , n contra no. 
Quella fà piena proua mentrè•no11 
vengà prouatq in çòritrario. · · 
Nece.llariaèquella,che nafcedal• _ 
laJegge, eh.e Uatuifce,~ hec·osì fi deb• 
ba p(efu.mere, & termjna a neo fopra 
lacofa prefonta Come fe vn tuttote 
t,acefse vn'inuentario de,lle robbe di · 
vn pupìllo ·, & poi mentre-il pupillo . , 
fatto ad.ulto le di manda conto, e gli 
negaffe·, & intendefse prouare, che 
le robbe defcritte neU' inuentaric, 
erano illl'hor'a meno ~ 1della not• . ìa. · • · -
In quello non fe1i concede proua,' ' 
,:na fipr~ume.yéro. ~ 
• Et queflo fà pieniffima proua;che , 
non pèrrnette cofa'iri'- contrarìo per-
chefçrittura {fmper•facit ronrraJcri, 
.bentem. · · 
6. La corifeffione è vn palefare, & 
affermare hauer comme!{o il deliè-
io. 7 -
· ~ LaCo»fe/Jioneèdidueforti 
. 
,,.,.\ E~r~~i~diéiala. 
• • I Gmèl1c1ale. · 
J}Efiragiudicale t onfeffio~e ò 
. e -1. quelì·-
\ 
~:, J{!flretto di , 
,q uella che viene fatta in altro temp0. 
& luogo, che ingiudi.ciò . .. 
Quefia efsendo prouat~-con telli-
- ·monì:;&con~il.i del ,luogo • e del 
tempo è fqfficieme indicioaUa tortll• 
ra. . 
La: giudiciale è quella,che v,ienfat• 
t~ · iò giudicio alla ,prefçnia del gtu• 
,d ice. · · 
!J..!teftafifà · 
Senza tor ment~. 
Con tormento . 
. • Laconfeffione lènza tormento, ~ 
q uèlla che dal Reo è fatt:Lin giudiç,i@ 
dé •planno cioè volontariamente ; ò . 
perefserconuinto , ò perche cono· 
fce. di. poter refiarui .. ò perche,;no~àr-
-d1fce•di negare il delitto: i . 
,:La còfeflìone col tormentò è quel· 
'1a., ch'è fatta dal Reo nelti tor~enti, 
" di quefia ft parlerà al capìtoJo del· 
. ia tortura-, & torme_nto. 
· · 'Tef/imonio. · · 
. Teflimonio alcronon(\che vna at· 
,te Cl:atio.ne, & detto in fcrittura ridot-
.itQ fecondo l'ordine di µgione dal 
- gu,ale 
~ - 'Prattica Crw,inafe. • fl .  
quale vien comprobata ta co!a fatta .. 
. 'Li. T~H.irnonij J ili/UttgUQn~ in -Teffe-
. minij_ .. ' . ·. _ . ' ·. ·· 
De vifu. 
· De auditw . 
Defcienza. · 
•'• Giurati. , . . 
Noo giùrati. 
ldo1iei è 
. Non. _ 
TeCl:linonij de -uifu . , fono quèl1i 
che rttrouandofi prefenti al fàtco t 
.. - hannp vceduro, &due di quelli-alme' 
· noconui-nconoilreo mentre però fìa-
no giurati ~-& ormne e~ceptione0 ma/ù,. 
res, ò non oppofii Tefiimonij de àw. 
ditu, fonoguelli, che hanno intefO' 
da partrcolar perfo:na quakhe fatto, 
& nominano chi gl'è l'ha. detto per-
che fe,rue per èontefl:e il quale affer-
mando,& rendendo fufficient~ ragio-
ne della fua depoli.rione , & fcienza 
fà meza prouà, perche fenza l'v·niòne 
dell'effame del concefte affermantCJ> ·· 
li tè!fononi , de · auditu ~ non.fanno 
pròua alcuna . . ·. · 
· Tefiimonijde fcienza.fonoquell'i·, 
C J -che. 
! . 
= 
14 ~i/lrettodi · . . · 
che rendon.o fufficiente ragione per:. 
che lo fanno; & due ò tri;: di : q~eLU · 
coouinp>M ~l rro in.ogni ~afo. _-
Teff1moniJ giUrar1,.& idonea che' . 
fi potfa giurare fono quelli, che fono' 
atti al giuramento·; & ché fgpr1. li ge., 
.nerali rifpondono rettanten·te fenzt 
ce9ner mi nìmo interelfe col reo. ·. 
TellimoniJnongiura:ti'fo-no li naif 
id'oneicomequì fott(j. . • 
Non [donei fon:o per otdinario •. 
Donna (ola benclre G giqri , Creatu•· 
ra minore,H.ereticl:>,Infame-Condan'. 
naw per falfario, ,_. otfero altra" cof~ 
che l~ u} J;1 f~de. Dbnteitici ,..Con fan, 
guin~i, Jnimici , lntère!fati, fordi, · 
muti, debitori, òcwfooti di alcuna: 
delle pani ecèedeini· p'èrò Ducati ,> 
Aduocati d'•rna d'eHe parti, Procura• 
tori, Curatori-~ Tutori, A-dmfoì!tra• · 
·tori, I nfèdeli ,Ifcomnnmic:ui, Correi 
&: fimi li;. - . 
NeU'elfame de'èeffimonij"fe li fan• 
no lt folite ammonitioni ,& fe Ii aù-
uerrifèe,clre deuonogiurare ifoppo t 
. ha uer di:~ofib _la férie d'al negotio,ch.e 
fanno fe oene111 T. Ferma (e Ii- dà: 11 
. giuramen~o ne~ pri;nciPi?;~ f!Ota che 
· nelh: Mag11lrau ne quali v~ va- fecre:•' 
rez;r 
. ·'P,attiè4 Cri~inalé: 1 S"' 
tezza,, (è li proteaa ancora· di dule iJV' 
giuram~nto ({el filentiò .... · · 
. ' -
';Vgi /i:" efsaminan{f' çofr queR~ reg~/4 • .. 
· .ioUelluofe, , _ · · · ' 
Xuanti ilfatto. 
Nel fat~o,e -_ . 
· Doppo il fatto, . 
Sìgiuftifiéano lifattr ,01r quiflt condil. 
lioni ço/ far: co1n(ld.r" . · , ; · 
Deffoto· .. · 
De!:tempo cioè. anrro,mefe~gior.;! 
no-. &hor'a-·, fé fi può,,' · .. 
Lacaufa. 
· & chi prefénfr. , 
Ei: nella beijemmia, fé è folito, &: 
quante volte,ancoradàl tefiimònio~ " 
. fr ricerca·.. . 
Si deuono interrogar lfte!Hmonih. · 
fn genere, & per aosì dire da lontano',. 
&.non q uafi'per via di funom:uione,. 
come il dirnancfarli fubito fe è vero, 
che PieHohabbi vccifò P-aolo 1 & fi, 
mili. · · · ' . . . . 
Nell'.e/faminare il' tefli'mò~fo , fii 
d:euefotérro&arlo del fuo nome, co--
. C, 4; gnu, 
- , 
·,,, s5 · ·. ~reù, t{i · 
gnome, pad're, pafria,profeffione ,& 
habitatione :,& tuti:o lì fcriuè . minu• 
tamente., nefaria male metterui an• 
co l~~tà benche non fi vG , & quello 
perche lì poffi ponderar il fuo detto, 
- con piirmaturità ·come fi oiferùa in 
T ; Ferma. . · _ · 
· Nell'effaminar Ii cetlimonij deuétì 
venir in chiaro del nome, cognome, 
1:adre.i pàtria ·, profellìone, & h~bit.a~ 
t1one de,lreo,&quefio perche v1 pof-
fono eflère moltì dello fielfo nome~ 
&cognome. _ - . 
Et quando il Reo non •è cònofcH1• 
to, lì deue interrogar bene li tellimO:. 
nij delle qualità del reo · 
doè dal/ti- . 
Età. 
Statura. 
Effigie. _ . • 
Color de capeJli,moflachi,barba 
Fifonomia. · · -
Vefiinienti. -
Seg~i in qualche parte del corpo 
Pratica. · 
Liflguaggio·. 
Ha.bita.tiori.e I e lim'iff: · --
Et 
I 
· 1 
'Pratt-k1tCrimin.al1-. 
_J!tperche vi/ontJQ4-ffi. 
Purì. · 
Penfati-. 
& di difficit proua,. 
$7 
'-· 
Nellidelitti puri quando v-ì fòno, 
molti, Rei, lideuono interrogar ti te·· 
fiim6ni}della forte deH'anni , . eh~ 
ciafcheduno d~et1ihaueu~. & dòue->, 
& in quàl parte del corpo ferirono ,., 
perche in ta-l cafo ogn'•mo- è--~en-uto, 
perquellohàfa:no,che- . -
Nelii -penfati ogn-'vno è tenut<> 
egualmente, etiam che fofse· vna fui~ 
ferita,. & molti li-aggreffori. J 
, -Ne I-li delitti,& cafl di d·ifficiJ• pfo-
1t-a. ti acjmettono anco li tefl:imoni}1 
/ imperfetti ad effor eifaminati fenza_., 
1 
- però darle giuramento, come per lé>: 
Salmo.Ex. ore infàntium, i-3" laEfentium, 
~. & ciò fi fà per fo{fidio çli ri8!pne._ 
SUDJe ànco: l'efaminante in alèuni; 
c-afi:dou'è fofpett-o. ~ggi.ero licenttàr: 
i1 reOimoni0--fenza-gfoi;amenco , per-· 
v;ed-el'!;-fe nelproceBò fi. aggi ugne ,al::--
-cùn'altra cofa contro di lui pe_r d-i no,, --, 
QO ripetere il fuo-detto,& cauar la ve~. 
rjtà, MA. 4l'efi• è pmtica;·no11. v-ft:,. 
, €, J;, . bjl~ 
!!f ~~ 11 i/fretto df . · ,, ~\; . . . 
l)jJe, fe non quancio s'hà per fofpetto) 
ifteflimonio, che chiaramente loco,, 
nofce colui , ch'è: vercato• nelle in•· 
tlèrrogationi,& qu:i,ndo il tellimonio,. 
(ì rendeffe fofpe_tto.per fa fua depofi-
tione, ffpuòi-aterrogJrè fopra, i_l lo• 
co del loco la-qual'jtà di queHo,. & al•• 
tre più minute circonfl'anzecoine di 
&hè era fornita l'a camera fe il.giorno, 
erachiato·, come èra velhta la perfo· 
na,quelfo faceuull'hora.& fimi li ac; 
· cid~nti, & partièolafr. Et principal, 
n~nte nelle coartate-. . 
- Se vno,dicefle nella fùa: depofitio• 
· ne hauer f~ntito;:Pietro .dire le tali pa• 
iole , '& Io chiamatle per contefi'e , ilt 
_qualeeffaminato poi negaffe hauerle· 
profèrite, fi fà far il confronto,& an· 
w aHe vol't~, è lecito per via del tor• 
\ mento procurar la verità d'e'tefrjmo, 
-t1ii, mà cfueffo però deuefi vfare fola• 
i:neme ne'caf'i che importano, .& gra.• 
ui Etfi deue principiar da q;uellr,che 
. i ha-neo per più fofpetti'>ma i1 tormen 
!~ per-ò nondeueeffer di <1~eUa;qua• 
hca, & grado~che s:vfa conti Rei n~ 
Je cofe effentiali ptùm.ite-. . : , , . 
_ SC! fQlfe -~·t ·èonte!lè 1chiamato, da: 
· va.otÒ~i..tefiimoaij ,\fopra · vn fitto,. 
• , · . . · · eg,11 
'Pta~tka Crimin~!é-. St 
egl1 negaffe fi rnèfta, & fi fà. palfat· 
belli fcufr, & poi ffripete~r veder~. - ·, 
fe è rif.olto di confefl'are la, vèrità: , &i 
ft pe'rfifre !i tà ik confrontò come di. 
,../fupra-. . - - . _ • ·. 
1-n·firiedoppq fa.tti Pelfame fr d'eue: 
interrogar il teftim,oniò-de-Ua, caQ fa: .· 
ifella fcienza cioè come sà ciò' ch'è hà< 
dettò, &poiJopra· li generali cioè f.:· 
èinìmico, pa(1!nte, amico,, debitore~-
ò creditore , ò per altra via inter.dl~== 
to, quefrò-G_fà pt F faper fe ì:l_eue efler 
giurato, ò nò~ & quahtàfedl! il.giudi, 
ce li deue ptefiarè ,, . :., · 
Se quelloéh~èfsamina non •f':i cert~ 
proùe, &: ifperienzafopra li detti de· 
~e-ihtn Jni\c_he fi pòtrian~ fare·~ Ìl J_'t · 
1mporta-eerche la prefontione e p::' r · 
ihe'flirriomo·.~ _ - . · 
Come fe •rriodicefse· hauer'fèntito· 
if ti_l}e neltal, ioéo d:ire le- tali · parole' 
non im,porta, fe"non {ì,{là' fopra: loco à: 
v1ed'ere fe il~ t~i-mmiia in quel: fiw-
poteua. fondre i-1. reoà. p1rlare·,& {i· 
mili,. - - _ 
•· Ma perclìea-lrevolt'e,:vj fono tel1i• 
monij ìmrcoa.o«i· ,: ·che fo n'O ài· altro, 
linguaggio ,:,5è"lfl'itti re-' forru q:ueHi lii 
e:fsairiinan9 in quefla' maniera . . 
, ~ - 6 · Quà~_i. 
\.-'/. '1 ~ 
·,o, : R;j/tretto di · . 
. - Q_uelfo che parla con altro tio.gu~ 
gio, ço[!le Greco fì fà venir vn'inter• 
prete, & à quello fì dà il giuramento, 
il quafe poi fà anco giurare il tefiif 
monio fopra quello hà depiifo. · 
Il muto vien effàminat "osi,fì fà 
venire vno di fua cafa,& f lito prati• 
. cario., &fì interrcigacon ihfteclefimd 
modo, & alle votte ne'delitÙ perma• 
neo ti fì fà,chc il muto condu~e fopra , 
loco l'effatriinante ~ & iui mdfira poi 
q nello. intende diaJTerire .ii{ giudicio. ... 
Mà in ciò vi vuol'e grade auuertenza 
ne à quello. muto tì · dà giuramentò 
mà quell'o,che ferue per fuo interpre~ 
te u fà fottofcriuere congiurainento. 
· Li ford\ freffitminano come li muti, . 
. & fèfanno fcriuere, & Iéggere fi .in• 
tei:rogano in fcdttura, & fi fan_no fcri-
u'erc le ri'fpofte, (i come · anco çon li 
muti i c~e fanno. fc~ìuere•fi offenia .. . 
'-. 
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Ordine ri~ca l'a_ffringer, (3t punir-li . 
~i. 
' ' 
·ooppòl"efT~me de'tefiimonì, & 
. contelli .n'omiriati riel procefso . 
quando le loro depoficioni fanno pro- · .. __ 
~ouer? !ndicii fufficienti fi pro~ed~ : 
a,11a putut1one del Reo con l_a qui foc:• . 
. to fcritt~ regola, & ordine> ciqè'.: · 
ò ,bcjì, viene dal _Gi.udire a/lii 
i -; Retentione~ • 
2. Mandato P.èrfonal'e. . ' 
J:, Cittitioneadinformat fa Ghtr:. 
-_ ~itia.. / ' 
; 4. · Al Citar Legittim.e. ·· . . 
s. Al'proclama , . . . · · ~ 
, 1. Ofdina;ilGiu<;l~ce la ,~nti~rie-
delreo ne% cifi d1 p~na eorporale-
folamèrtte, & non vieneall'ordi~e d~ 
( . retentione fe µon vi fono fufµcienti · 
1 indicij contro il detto reoiouero.fe il;, 
c.afo notHoffe graue ò fi fofpettaffe~ 
che PQ.teffèfuggire ,&: quefia. rifoln-
tioJlè~ e',:irt1eJfa alla.bllon~ confcien,-
, _. . u ~ 
b . ~ Jl'rettodi· . , , 
za , '& arbitrio del, giudice : eattoi 
della recenr,ione deueefser notato in: 
,.,prqcefSo'Come anco· ogn'altra. termi-
aaci0:ne, che fàcffse il- giudice nellai 
forn:raciorie del procefsa petche gl'at• 
· ti, fono c6me li mel'nl:>ri.fenza li qua• 
I.i il corp<i -del procefso, re!ler.ebbe: 
ft'roppio, & inualido·. , - · 
La retentione lì commetté a'Mini:• 
firi deputati à tal font ione, & fe dà in 
. voce;. benche altè . vo·lte fr dia: anco, 
in1lndato gènerale irqual:è vien·dato• 
ne'c~fi., che non (ilapefse doue fofse: 
·i,lreo•. . · .. 
z: Ma néfa to• perfo nafo è Gm i.te a J;_ 
proclama, efprimendo!i in carta le· 
colpe al Reo·per le quali vien -chia• 
· ma~q dalfa giuftitia, ad. .efput.garfr: e· 
diffènaedidal1e colpe. Quello G. ·vfa 
ne'c~fi lieui dou:e è-pegocio, leggiero 
-~ di poca ,c~_nfìde ta:tionei,ouero nel• 
h cafi.,che v1 mteru:engon0 cen-a.qu,1• 
. Uti di p-erfonè iofìgoi,, . è di ··grado,, , . 
fecondo la qualità>> & r.ito, de' Mat1• 
llrati • · · 
! ~. La ci~iation,ad'inforr11at fa:ghÌr 1 
ftma ,.frfà fai:e •Pér vn m.inifho in·vo-, 
c'l:, & anco in fcrittura;; & maffime in1 
Tetra F~rrit,l.,.itia però bon 11 cfpri• 
', , ·~mono, 
'\ 
. · 'P'rattica Cr-imina!è. 6J 
mono al Reo le colpe, & fi f~ q_uando · 
il Ree:> è poco. indiciate,-. 
4. Cittar Legitimr,.èfrmil'e al man-
dato petche fi efprimonp le colpe a~l 
Reo in cana~Jol'oè-diffueote in que-
fio, che nòn. hà .obfigo. di compare.: 
:PcrfonaJmente ,,ma fr d~fende pere pro• 
·cura~ore-! & fuori di _pr!rio~e,&qu:• 
fra Cmat1one .~_vfa ndli_p rfa folame-
. te.doue ·~9n v1epe·na.cbtporale . Et 
Citta to che iia il i:eo q,uad.o, compare 
fif.à dar piegaria di {brè al giudicio·,,. 
& pagar lacondauna, ma -la fudef;ta. 
piegaria non-aflri·nge iL giq.dice à far 
cond'am1a pecuniarfa, che' può fàtla 
f!ECòcorporal<:,&qu.efia {H·fa .iil 
~,etra Ferma. / , 
f. Ooppo tentata. la retentiorie, 1tà: 
· cafa del Reo. fana che !ia: la relatio6e -
.dal Mini{ho, deH'abfenza di ttuètlo, 
" fu.bito.wcapitaalproclaìnà. -·. '••i; 
N O T : A. 
Che q:uand'o,ttollì vi fònci·legitimì-. 
& fufficiénti indicij' à, prodamar · i~ 
Reo.q~e(l;~ rimedi}~ ~rouanq,,per p~-
ier procl,m~.lo leg,ttmamente ~ 
. .; , 
ç1~-
,O proèuiarJa retentiane- . 
O Cittare ad'infoi'mare , &e-. : 
Che come vfo pjù benigno , vienè; 
,-più pratticaco.neUi ~afi o.rdinari j-, mà 
'. negl'alti'i la mendane à- ·preferita~ la 
q,uale può_ell'.er lungo tempo.dal giu-
. dice (enuta.Iecreta iu1ìne 1:;he . il Reo 
poft~,'capitar neJl.e for~e • . ~ . . 
. Se aku,n citàto td inf6rm.tr la · gm~ 
"0hia dimandàile e.Qèrli dichiirita la. 
ç.J,\ifa della-citatione, da-U'arbitriò del, 
ghlJiccdipende il farlo,mà p1J.ò,fuqi-
tQ, òi( h iari~gl,ielll col proulama. . 
- Il'P, roda ma altro iiori è che la f<). 
(l_a.nz;., del Procef{o con,iJ 4uale . lì n~~ 
_ t1fica~l.Re0 le colpe ~oòu,o di.Iuli: 
(4.iaJ!b,ndolo à diffen/ierli, dall~ imr.0 
put~tioni p,er le qual.i intende la giµ.-{lifi,1.proèédere. , · · · 
l} procla)Par v,n reo fi f.\ in tùtti li\ 
çjl{ì, e malfone (luando vi è pena cor,• 
forai~·~ effer pe.ç il d,.eli~(o,impofla, 
~ ~qn !~d.e~t: (are fe np11. v.i fqno fuf 
tJ~1ern1} ndìcu;ontro di qaello, ; Al~ 
C::1!~• t~~gonp che d,i.bqanQ effer~ 
\l!.h,51\e1h_eo ~off"~ . per ·qu~Ui:effer 
-- . . . . ROUQ, 
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pollo alla tor.tura , altri fentono più 
fodamente; ciò effer nell'arbitrio del 
Giudice recorido la qualità de' calì:bi-
fogna però che fiano tali ~ che non 
diano materia al reo di concorrereal · 
l' Auuogaria come,proclama-to fenza. 
legiti:n:ii indici-i~& qùe!l:<? però s'in: 
tende netli cafi 11011 fecret1, eh~ ,nella 
detti rella ad arbitrio del Giudice. 
Il'Proclàma deue ejfer breue. ,-~ çbt · 
,onrenga in rift-rctto. _ 
L'anno. 
Il Mefe:.; ·. 
Il giorno. 
-L'hora. -
Lacaufa,j 
• Il delitto..- . 
., 
l~ 
_Se peròfaranno liquidati tutti q,ue 
fhtempi; & particolari nel proceifo 
perche molte volte riccorrono li rei 
a_U' ~uJ.1oga-ria fudetta,perche Ga loro 
l1qù1dato il luogo, & ìl giorno ; 
. D~ue a neo il proclama contenere, 
d luògodel luogo , .quandofì hà nel 
proceffo, & ogni circonfiaoia • 
/, 
; J 
. i,- · , 'Jlillf mo d ;:; 
come/a~ 
Qualità: 
·' 
Q\lantità ~-
Luogo. 
VArmh 
) } Delle ferite.-
.( 
La conditione dell'offéfo, & · a:.. 
mifr . . • · . 
·11 te_mpo al R"eo_per aprefentarlì, è · 
fottopoflo al'vfò de'luòchi, ma nellii 
cafidelègati fecondo la grauità !le'•. 
delitti vien dall'arbitrio del giudice-
affeg nata, ò 'di 24::.hore-, ò di crè gior• 
'3i·, ò di otto~ . _· .. . ·. · 
. Se nel pr~efso vi fono rfr non li• . 
,' h (!uid;itific iamanoli liquidatt(cow 
~ltri che per. hora fì tacciono.),' .. • 
Se alcuno farà ferito à: morte far:\;;-
bene difèrire il procfama fino.eh~ fe. 
gue la morte ò fa fo:urez~~ di vita,. 
, perche fe il Reo è chianfaro per ferite· 
«10n fi può condannar per la morte,. 
,ò pure fe non vuoidiferire fì efprimt-
11el prodàma ( fenza pregiuditiò di, 
procederein cafo di morte·. ) Et que--
• fio fi fà perche I~ denoncie de'barbie• 
ri, n_e Ile quali vi'en dett-0 cow-Pe{ico~ 
lo, d1-mortedeuono-dipendere· dall',;. 
1 euen.-· 
,I 
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éuèntò'; ft collie anco ne' cali puri 
quando·l'otfe lo guarifce viS giudica• 
to da altrò giùcfice c·,;mìpetente • ma: · 
però q·uell:a cl~ ufula (fenia ptegiudi- · 
cia.&c.)Nonfìvfa , , · ' · . 
Qt1ando fi proclanfa :.ilctJno' çhe 
nònfia nella giurifdictione del Ret• 
tare, a deu"ono, ma11dar lettere; all~ , 
altro Rettore p'er p'rocfalli:i~ il Reòi' 
mà cfuelfe lì ofserua' fo!am'ente nell1 
ca!ìdelegati, &.in {ubjidium luri.r. 
Ma perch:e fr t>rodarrta a neo il ban-
dito per'akri delitti ,,àoppo il pdm~ 
ba.nd'o comnteffi , ne'q'uali cali' è' di 
nec·eflìta concederli fàl'-it~ cond:9tt0' 
veri l band O' ,· · aoéo -di qué{lo faluo. 
&c. farà hene.p:arlare'. · . 
._· "SALVO condotto adunque alci'· 
tro non è che afficurare· i! Rèo che 
non poìn efser molellato per altrÒ' 
che_per il cafo p'er il qu·aJe' è chiamato , 
ben è :ve.ro che può anco efsel' pu• 
nito per li cafinon efpteffi: nel fatuo· 
'c"ondotto·. • ~ ·· 
Ad'vn procla:nfafo fi' concede (a_I:i 
lio èon·dotto felo di manda , purche: 
non vada vag'àndo ne'luoghi p'tt1blici.,. 
& pi:r le piaz.z.e',, 
·ç"' 
'N O T . A, 
. "' . . 
C_he nelli-cafi,colrito,dell' Eceelfo . 
Confègliq di X. non, G. dà. faluo in~ 
., !crittura-; ma in voc~ • · 
, Se a,liun cìtato ad!infortn:ar la giu- . 
fl:iti:uiimanda fatuo condotto di ve• · 
nirct~&ritornare· non fe li cooçede;. · 
ma fi r,ifponde che tolto il fuo detto 
la giufiitia terrni•nerà quello !limerà. 
cenuetiiente. - · 
Ma fe dimandafse efserlidichiarita-
Ja eaufa della citatio.oe tlà neH' . .arbi• 
triodelgiu-dfoe .il farlo ; mà--può an• · 
co fubito dich_ia~irgli~1!! col procla• · 
ma. . . . . _ . 
· Advn bandito proclamatotì con• 
cede faluo _condotcodal Magi·firaco, 
ò Confeglio,"ò Giu-dice fuperiore per 
J lo.bando.inferiore 1 & perche il_ re? 
' non vada vagand0 , e lia dà ·gl'iniri11~ 
. - • ci ficu ro fì fà da gl' officiali accompa• 
gnare anzi che alle volte {i fa pubJica• 
reil fatuo, · ~ . .. · ' 
St: vn bandito ha Ùerà gr-atia. di «:f 
ler rtafcoltato fe li concede !àluo del 
Qu~rner_in_~t,àvnmefe , d;t'luoghi 
mant1m1 p1u I?ntani 4.mefi di tempo 
. · . . ,Al 
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Al proclamato fi concedé copi• 
del proclama memre-non-fia rito del 
· Confeglio di X . ò Jiel Senato , ma fe 
fo. fse efprefs_? in_·quellc,, f~nu 'f.iecr~-
. tezi.a, ~ feruati;, feruand1s anco U} . , 
,detti cafi benche col r,it0 fi dà copia . 
A t proclamato per,cafo pefato,che 
r.icercafse falùo condotto del puro _ 
non puòefler ricufato il faluo; ma fi 
concede fempré per Io minore , & na 
per lo nnggior delitto, & ciò pèr•notì 
· pregiudicne.alla giuftitia,ma quellò 
· però al telnpo:prefente noò s'vfa•'piÌf. 
Se_vn proclamato non è cqmparfQ 
nel termine,6ndefiaf~ya la fegnatù;. 
ra contro di lui, (ma peròc~e nonfia 
publ1cata) deue effer afcoltato • 
. Quefro fi vfa in T.Fercqeandò fono 
èalì ne' quali fi procede con autorità. 
ordinaria, ma qRando•forio con l'au_t• 
t'orità deLConfeglio dì X. ò del Sena-
to col 1oro:17ito fpecificatq , ò d'altri 
Magiflrati,ò Confegli doue concorra · 
bailottatioììe non lì adniette ne-fi ,l'i-
ceue pr-efentaJO. 
NO• 
10 :.. , 'li}/lrftto J; 
N P _'"f A, -
. J,.a fopraqet ta ragione1ron li~ I UG· 
go in queJ)i ~be dopPQ prefentari fo, 
no fuggi~i di prigiòrie. p;rche non G. 
deuono afro1t?re in alcuno .ca fo dop· 
po fatta la fegnàmra,ma ben'au;rnti f.r 
de,uono c'hiamare 'nel·. termine di 
giorpi trè'al ritornar all',vbidi enza. iJ 
1=he e!fequen~o fi fapno llarfottC? · 
,::hfaui, come fi olferna ançora çòll'# · 
J)anditj prc:feptati ! -
I 
· Publicato il Proclama contra il 
Reo ouer<> çitato ç)le fia, fè rei a*· 
fente, fx. nQn fi prefenp1. all'vpidie~ 
della giù{litJa viepe bantlito. 
' Jl B~ndo altro non è che vnfcac• 
. ·dare pµbliçàrnen~e in voce alcuno _ 
dallo t\ato di qu~I :Prençipe-focto la 
cui giurjfdiitiç,ne,è fiaio commeffo il 
delitt_o, priuandolo della gratia del 
f11,o S1&nore,~commodo della Patria.. · 
'· 
Li• 
·:'JMattica Crimìnalt : ;1 l 
J.i Bandi J ono .'di rrè cÒ11ditioni 
A tempo • . 
•0:0efinitiuo. . , 
\ 
Ad in.quirenì:lum ,< · 
Quan4o ilBàn·t10 .è ;\ tempo•ti de-
•ue metter guefia claufula éioè,& dal• 
_. 
di quattro lupghi _quati 1n.9ue'lla Pro• 
•uiriciafono Ori_ago ;Botenigo_s.,,.Liz- . 
,zafuGn~;·& Gambara,re. · 
, ,Li Rettori non poffono ban·di(àeI- · 
la Cit.tà diVenetia alcunothe bandi-
fcono à !rempo_, perche1'àuttorità. 
:olore ordinaria nonferue , ma ben in 
, cafi de legati è in -quéllt eh' hanµo ri-
. ceuuta dd fuperiorel'auttotità. -· 
Si Bandiffe a neo èla tutti li fuochi 
,polli frà il Menzo ,i& Quarner, '&c. 
Nel bao'èlodefinitiùoHdice,ditet• ' 
·-re, e luòghìin perpetuoterreUri, &: 
. ma ri timi , nauiljj armati ,~& difar-
mati,1>er.:he ,guefli nonfonolwoehi, •· 
& nella ì:ietta fentenza di bando fide-
, ue ef prin1ère il delitto , & f e il delit• 
·· to non hà proprio nome fi dice per 
. l'ecceifo cqme nel proceffo o_procia•__.- , 
"ma. -·. · • 
Nelli Bandi aeU'Eccelfò- O>_nfo• 
• 
0gl10 i 
1s . . l{if/retto di 
. glio di X non fi vfitdi fpecificar il de-
litto perche Io dicon nel proclama,fe 
perònonècafoatroce,main T .Fer~ 
ma Io mettono in.tutte le fentenze :fì 
auuerdfce ancora, che {là ad,,arbi-
trio del Giud·ice il bandire ben difi. 
ni,tiuamente, mà dalla parte da !f:tra · 
folameòte, cueroda mare leo~_Ia... 
. claufula de'nauili armati , & •difar- . 
·mari, &c. mentre p~rò i~ delitto n~n 
foffe comprefo da legge In corttrano 
. come sbarro d 'arcobuggi.o, di lation 
d'armi ~ fim1Ji, ma qùefio' però fe-
' condoÌ'auttorità de' Giudici,& Ret• · 
· tori. · .·. 
• l1Ùutti li Badi fi deùe metter que-
fla claufula, & quindeci miglia oltre 
li confini del Territorio. , 
Nelli Bandi definitiui G efprime 
ancora della inclita Città ( ò da que• ' 
tla Gittà)diVenetia, & Dogado . 1 
Dogados' inteude Capod' Arzere, 
Caorle,Loreo,Torcello,Muran;Ma-;. 
zorbo, Gambarare, Chiozza, Colo· 
gna, Lizzafufina, & Botenigo. . 
ln 'cutti Ii Bandi fi de,,ue m-: tt'Cf l'al• 
ternaciua; cioè~ che venendp prefo, 
& mm pendo li confi ni babbi la tal 
!lena, & fe è peua d1 galea fi mette an• 
CO 
,,,, 
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co vn'altra alternitiua in cafo d'ina• 
bilità cioè di vn tanto tempo di pri • 
gione, & fugeodo ri'torni al bando;& 
fi mette anèo f--&.__q_uello qùante 
volte contrafaràJ eccetto in cafo di 
amputatione Je'membri. 
Si mette ancora la taglia• la quale 
per ordinario 'non eccede. lire 600. 1 
de piccoli , fe non è ça{o attroc e ., & 
alle volte manco delle fudette, cioè 
lire 3--~-ma il tutto fecondo la qua-
lità d~:~Iitti ~ rimettendofi fempre 
all~bim~-,d~I Giudice dal quale il 
tµctò deue d1pendere. 
Il Bando ad inquirendum è quan-
'-do fi bandifce alcuno contro il quale 
non vi fiano indicij fufficienti, ma fi 
bandifce per la fola contumacia • , 
& fe li me tee la cfaafula ·: ( fe in al-
cito tempo peruenirà- elle forze del-
la giufiitia fi pofsa contro di quello · 
inquerir con tormentì ·per hauer la 
ve(,cà,) i quali banditi per la parte 
dell'Eccèlentifs. Senato .... c'hanno 
tempo à prefentarfi 16. Melì doppo il 
Regimetito del Rettore , che g\'hà 
banditi, pafsato ilqual tempo fi han• . ' 
no per·.con feffì. · 
Aùuertendo che fe li.deue fpecifi.. 
caria p~na. O Mà. · 
. ~ " ~ ' 
~74 . ... J f; .,rodi -
_ Mà_ peréhe alle .volte vi fono 'han• 
,diti., che.n·eganoeffer,quellidefcritfi 
•J1elle ferit~nze,;ò perche ;tcngono.di-
ruerfi nom~ fÒ altro. 
:N ·o .T ,1\. 
Che il Bandit~Titentolì deu'e còn• 
~ incere con tellimòniJ,che :fit.quello 
. ,defcritto nella fentenza;&'lì te!l:imo-
,nij deuono aIIerma-re ,che fìa quellq, 
perchenon 'bafta x he nichino che a-
.chiami con quel nome. · 
Se il Bandito,con pi:ù notrii n faèeT-
:fe chiamare-bafl:a che fia condannato 
:fotto vn fciio, & per gueJlo ,ricono· 
·fciuto, & aJl'hora 1i può tonurare. 
per hauer li complici-,douédoeglico• · 
me bandito;&.fententiato elfer.fotto . 
ipofio alla_pena.. . · 
Et per conuincereTicuramerite'/n 
Reo bandito,che neg-affe effer quello 
:fi.riconofci i o q uellomoao. 
Sì fà corièlurre il reo ·in foco .con· 
:.fpicuo nel mezz0-0i due ,-Ò tre altri 
ijmili dififonomia,& di velliti quan• 
~ofipuo/~ poi dal_li teftimonij, che 
lc-.9p..tlaugià elfamuiati à_fua ·òflefa, 
;fifà . 
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~ fà ric0n~er~ con la forma ordina• 
r1a, chet>en·fì sa. -
Noca cHe çìò {ì vfa nelli ca!ì fecrè-
ti, che nelli non fecreti fi iÒtima~a1 
Capitano che l'hà pre(o ·, che troui 
egli tefiimonij per riconofcerlo , & 
quefio percheefTendQ paleli li tefli~ 
rnonij ponaò effer fiati fouertici dal• 
li age.nti amici, ò pàrenti del reo, &c • 
. / 
C O .. N ~ T I T V TI. 
SV,~p~;J;~Uto il reo nelle ·for• 
' ze Ùella. Giullitia,rirenuto,ò pré .. .. 
fentato che fia fi.Jjue conflitui r~ , 
Mà perche l'intèrroiare. il reo or• 
· dinatamente • chiaramrnte , fottil-
mente1debitam me, & condu rio con 
l'effame atcommddatamence ~l con-
feffare la verità~ è cola molto diffici• 
le,&cènfequen:.cemente molto lau-
dabile è q'honore , à chi lo sà fare;Pe•. 
rò à gqefia fi deue molto inuigilare. 
Et fopra il tutto deue prima l'inter• / 
rogante raccoidandofi di effer Chri• 
iliano, timorofo del .Sign'Iddio rap. 
prefentank.:li quello, minifiro della 
Giufiitìa .i/~.<lndagacprc folamentc 
della verità,~ ·~.. 0 2 -· Aa• · 
f 
I ~_.,s , "F,j_(fretf0 a; . • , 
· A uuertifcà di non Jafciarfi · moue-
rre, nè corrom()ete così delle paffiori'i 
,tlèll'animo, conte da qualfiuoglia: al-
•-t:to intereffe. · 
Procuri di non efser timìélo , -uè 
, temerario neWindagar la .verità detti 
Rei , rrià ·tanto il ricco .;quanto il 
· pouero, tanto il nobile . , quanta l'i- . 
. gnobile, fia da lui con diligema vni •· 
;'forme interro_gaw. . . 
Ben è vero,che non farà1fe-non be-
,ne trattare con,piu vrbanità,con vol-
,to più' benigno,:con p,iùmodeflo-par-
Jare, &con,par9lepiù'" miti interro· 
,gare cenacqwalità di petifone ·non or-
dinarie,&c. Mà pero deuè -grande, 
.mente fchifarfrdi nori· renderfi•fami- · 
'gliare con gualfiuoglia ' teO ,. ·-sì per: 
,• conferua-re ildecoro,come per non 
generar difprezzo •ouero qualèhe 
, cònfidénza nel tee, ~c. . , . 
Deue apcor-a 1'effaminante,aua,nt1 · 
.-che venga alll'atto dell'elfame'dèl reo, 
po~eder bene la natura, la qualità,& 
le c1r.coftanze det defoto. ':f'ener pie-
, na ~otttia de ~1'-iruii~ij tutti 'dàl pro· 
-ceffo nfulc.a.ntt,~·prm~if:j-1.Ilente . fi • 
no c_he fr~o~ma.d procett~Jeue fom• 
~ ar~re,dd1g~nt~mente,di!¼intatne n .i 
. • ' - "' - ' 1C;, &; 
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te~ & orAinatamerffe t-a,nto il fatta~. 
qµantp le coerentic di que,ilo , per• . 
che poAà,come in vno fpècchio, ve..-
der.e ciò.è_hc manca al venire alla per--· 
fettionedel procelfo~.. _. . , 
D> E·. p-· r -N' 1· T' t o: ·N :· E : 
. Del Confi.itutO J 
• I 
r""Onfiituto àltr~ non,.èdie'inter .. · . 
\...J. ;rogatiqni fatte afreo circa il de~-
Ji;to, ~el qu,,ale viene_ incolpato · , pere 
conumcerf.o;-&ca,{hgarlo-. . · 
Li conqirnti fi ponno ragioneùof--
mente· diuidere:in trèforti di ellinu i» 
eioè , > · 
GonftittjttP.~ 
De Plano, •. 
Stretto .•. 
Col tormento··. 
Conflitutb de plano altro n9h, è: i , 
ohe vna proua., che fì.fà dal Giudice 
interr.ogame·per ve.der fe i t reo vuol· 
confeffare da per fe·iLdelitto · , . ~ la-. 
· ièrie di .quello come per e/Tempio. 
Adyn reo ritenuto. , doppo fatta, 
C"o.rdinaria.dèfcrittione del la r.erfona: 
O 3, di 
7& rt RJ/!rem di . 
di lui, così della fiatura, anni , pt•' ) 
lo , vefiimenti , & liogul?ggio ; eo-
me de Ili fegni, che hau.effe, ò natu• \ 
rali;, ò àccidenti 1 1.è li fa narrar il no; I 
me, &e, & poi'la c.a'u fa délla 'foa- ì 
retentione, & ve(ien,fo. t;ingere non 1 
faperla , fr và interrogarido~con di• \ 
mande. chè non tocchino eltt!ttiua• 
mente la cofa , mà che pofTa no poi . 
frruire à dilucidAcione del fam;>, & (j 
, rimette ad alrro tempo ìnterrog:ulo 
più fi rettamentt: fe ben quello in T. 
F. non li vf.t, , · 
N O T A; 
Con il re~ pr'efentato fi fà il lìmile ~ 
{enza però la defcrirtione deUa pcrfo· 
na,come norr nèce ifa ri:r ,e frw.fiaeoria. 
Jn confiitmo ilrèHo è rinfacciaie 
it reo d'ogni ,particolare,· che dal pro· 
cello rifulrn, & d:t lu (negaco ~& con 
le argomentationi che· nafcono da 
· gl'indicij, & altro p~cur.ir d, quello 
la verità, & vedendolo perfìller neJ'le 
òugi<',ò negaciue, fì minaccia di paf. 
fara,J t?rtnemo per farglielo confoffa • 
re , &e I) vede-con argomenti cl.i Cù.Q.• 
urnoi: rio, , 
< .Auri'-
I • 
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.A.uuertendo:~ che li rei-fono çonuinti: 
·· in tre'manicre·, cio?: · 
'Per-
' Doi tefliinonif dèvif"ù giurati, b-,om.-
ni·_ exceptiline maiores. . ) 
La confeffione propria fenia tormen•· 
fo in giuditia fatta'. 
- L'indicio induoit.ato,& l'èuidenza del'. 
fatto• .. · .. 
U confiituto con tormè11to ff dirà al\ 
fuo capo,. ' · · 
Quello che hà:' carico-di conffitui'• 
re deue conlìderar tutte le qualità det: 
cafo·, & tutti gl'indicij . , perche fìde-
ueinteuogar irreo folaméte di quel; 
le cofe.,ch~ rifùlta r.o dal proceflo,& 
deueéffer interrogato debitamente,. 
& prndente_mente· fenza· firngefiio• 
ne-. -
La qual' fùggeffione s'· intende ,. 
quando viene ìnterrogltO il reo in... 
· fy-ecie, onùe fempre li deue· interro· 
ga-r in genere fola mente ,.ne fe li di-
ce ma.i tu-hai fitto, tu hai detco·, ma: 
(ì hà nel proceffo ch'hai fateo· , eh'· 
- bai- detto,, &c. & più. oltre ancora 
_cònforme a qua_nto-fì.tienein procef fo perche fecondo Vvfo· Veneto dr-
, D 4 uerfe 
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uerfe forme di parole t"engono vfate 
col 1reo nel conflituirlo a e fignificarli 
le fue colpe, &c. · 
cii,~. . 
. Si legge . . 
Si _di~ ò vien detto. 
V ìen efpafio. . 
La giufiitià~'informatà\; . 
Si hà' nel proc'4Jf o • . · 
Si tiene in proce{l'o • 
Si tien per certo. 
Sivede. 
Appare. 
Apparchi:uo. 
Confia. . . 
Confia ~hiar,amente. 
' "' ,, 
Si lègge, fi dice, "'.ien.,efpoflo, . f:s 
giu ttitia è informata, ò fì hà ,ò tiene 
in pmcefTo tutti que'fti.{qno vna cofa 
i!te{fa,& {i dicono al reo,quando no·n 
fi habbi altro, che ò ,querdla,o efpo· 
'titione;ò detto di vn!Correo, o di '!,Il · 
folo tefiimonio non giura-w . . · 
Mà quando farà prouata la colpa 
_co~ vn fola ceffimonio giu_rato,ò con 
ficn_ttu.ra publica,aJ,Ì'hora frdiTà fi ve· 
d•e mproceffo,&c. fe ben'è folito dfrft 
ti: vede per teifonouio giu-rato, òap-
(' 
pat 
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par per fcritture publiche, &c. -
La GiuO:itiuien per -certo fi.dice 
quando vi Cono·indicij1 proffimi; & 
c.ongetture probabili , & fufficient'i., 
àfàr che così. fi debba. fermamente: 
aredere . . , · , 
Quelli modi di:. dire fòpradet:fr li~ 
l~ge . &c. fi vfàno anco quaf\dO vii 
fono più.tefiimoni .~ ma-de auditu fo.,.. 
famente ,, perche .quefli. non. fan11-9, 
prja,,.. ., ; 
·ppare· v.eramente non.i parola, , 
eh .. ~fpri~ciò che il Giudic_e inten,.-
d'e rimH:iéar.e al Reo,,tutta,via,fe li dija, ("j' quandt>-vi·è meza proua· controdii 
11 ·. i,come Yn fola tefrimoniç> giurato,, 
. de·vifù,vnitocon• qµalche indicio,. 
· · fficiente, oenchefoffe lieue :. · l Apparchiaro., fedice..al -reo qu-an~, 
. 10 vi fono proue fufficienti contro clii 
lui; qµando . la. colpa è: prouata• per, 
d'\le teilimonìj;giurati;ouero,per fçrit:-
ture puhliche ,, con il detto appref{Q, 
di quelle di vn, tehimonio-giuraco;& · 
_quefia forma.did.ire è quali tutt'v:no-
con ilconfiai. . . 
Confi:!,,; & conCfa chfaramente fii 
d-icè a! Reo quaQdo la colpa rella, 
Jt0uata,dà tr~ò-~olti _te~llU?ni g_iu.-
,, .. ..-· D, i llllU 
~ 
Si JJJJ/rettodi 
rati Je•vifu ò de fcimtia , i.34 non co11• 
trarij l'vno all'altro; in fomma fi di-
ce quando il Reo è pre!foche conuiO:-
'to, ouero affatto conuinto , & che 
non può negarlo,ma ben tocca à quel • 
lo p confeffare _c,òn pretefto d'im.po• 
Mfoffefa ,òper diffendedi diuerlìfi: 
care le -éi-r.confianze del fatto, come 
ad altro tempo fi dirà· nel fommario 
delle diffde de' Rei• nel prefente ri-
fhetto hora non contenuto per qual• 
che ragioneuole rifpett<J-, -
N -o - T - A:. 
\ ,,, ' 
• ·, C~e in ' ciò b_ifogn'a andar mo!to 
cauti perche puo a neo app-arer,& con 
ilare per via d'indicij verilìmili 1; ò in- ; 
dubitaJì, & altre circonfianze effèn• 
,tiali, che vnìte infieme fanno effett°' 
'qùef!o p_erò_ lì rimette-alla prudenza 
del gJud1ce mterrogaòte. _ · ' 
. Ma pertener l'anima liberà, dal fo. 
fpett-oaell'irigannar il Reo faria forfi ' 
meglio in vece di appare vfar quefti. ~ 
. forma di dire .cioè. - -
, Si_hà n~l pròceffò per la depoGtio• 
ne d1 tefi1monio giùrato che tù hab-
bia fatto 2 &e, - · 
:' l Et 
' 
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Et fe yi foffe la proua di_, vn te!H-
- monio de vifu gi:uraco. con 'il ' detto 
di altri Tefiimonijde audiudì potrà 
dire. _ -
_ Si hà net proce!fo per tdlimonio 
giurato,.&altri,. che iu hai f~tto,. 
&c. -
Se non vi fo!fero tefiimonij,mafo• 
Jamente indfcij graui, & fuffic1enti. ~ 
Si potrà dfr fì ti;rne per ~uello che 
- dat proceffo rìfl!lta,che tù habbia fat-
to, &c .. _ , 
N O T A. 
Che a neo al Confta fi potrebbe- ag-
giugnere così EZonfia, ò Confla chi a-
, ro per la depoGtione di prù _tefiimo- --
n ij , ouero diuerti te!l imònij,giurati, 
che tù haobia fatto,'&c-. 
E- quefiodico perche oon {i leu& 
la flrada al Reo di (>Oterli diffondere 
dalle calunnie· > che poffono eliere 
act-0ffate dai nimici, & maligni,che fe 
il fine del giudice è di cauarla verità 
dal Reo. deue ancor elfo ,con quello 
parlar chiaro, & veridicamente. 
· Le ìnterrogationi fi cauano, dalfa 
querella, indicij, congietture, pro-
, D 6 · fon'! _, 
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"ntioni. eletti de'cefiimonij, & altri 
, particolari,come ben {ì,sà. 
Queae deuono elfei: cniare,,& vna 
c.ofa ·alla volta fola mente fi deu,e di• 
foandare & il reo hà da rifponderl!J 
c;;on propofìto; & chiaro altrimenti· 
tlon.frdeue paifar auanti , fino che 
cceflì.dì: parlar ofcu,ro~ ambiguo,acciò 
nqn habbia tèampo pef ridirfi., & ero,, 
lllar cauilJi, ò fraudi clou.e fomlarfi ,. & 
· ma lì deue f.ar dichiarir la.rifpoffa dal 
Reo , con, fa negatiua· ~ ouer.o afler.-
nm iuà fe fr può·. · 
Nell'interrogar maffime il' retenUr 
to non è fe non. bene otferuare con.. 
she voce,c6 che parole; co:n:che con• 
ffanza rifponde :. [e.tremante ,. fe fu. · 
lfoo , te tardi,fe penfà primaJa rìfpo·r 
fia: & tutto fi deue fcriuere nel pro• • 
<>effo à benche qui non fi. vfi notar 
quelli particolari, per. li rifpetti che 
poòno,elTer inteG,. · 
'.Chi interroga deue fchifàrftdi efpr.i 
mere le.circonllanze •· ma far ch'egli-
per sè le dica,come il-luogo,il tempo,. 1 
l'hora ,J'armi,la q,ualità,deJle ferjce la, 
caufà , ,& fimili,. ,. 
. Q:uando ilreor:ifpondq non• frde"'.' 
uc-mteuomeere ;; Ma fé. perfifte uell 
.~ • t 11~dire, 
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dire non sò, non mi raccordo,, non 
mi fouuienequel:chehòdetto\&fi 
i miti rifpofle aU'hora cofì parendo al 
' . Giudice per la qualità del cafo,fr può 
t©rturare il Reo, non perche confef-
!iil de'litco, m~ perche rifponda, de• 
bitamente alle interrogacioni,che fo. 
no verifimili, che fi raccordi • , 
Nelrconfr~tuir'il reo fì deue ancora 
contìderar la qualità della perfonl, fe · 
graue, fe letterato, fe contadino, fe·. 
ignorance~ò altto,.perche fi.deue vfat· 
d.iferenu. · · 
- ' Le interrr>ga1ionifono1 
Soffantiali • 
· Cohetentialr. 
Sellantiali fono quelle, che necer-
f;ari;imeòte·.~ & fofrantiahnente fi de-
uono prouare ,. & cauare dal Reo • 
Come il fatto fieffci .. 
Le coherentia.JHòno quelle , c.he· 
conftfiono,nel luogo, tempo, ,. Con .. , 
. tcfri ,,& fim.ili.,. , ,_ 
.. 
. . 'l ·~ 
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GI' InterrO'gatorij adunque deuo110 p,ri~ 
.__ ma wrfàre àrça quejle ço(e . C io~ 
\ 
Se il Reo habbia com me ffo1 il de• 
litto. 
Perche caufà. 
Doue. 
Quando, cioè à che tempo. 
Jnche modo. 
J\ che fine. • 
Cen chi.& fimifi. 
Tutte le i,mrrogationifono- ouero-fper .. 
tanti. ·-
I. Al delitto. 
2. Alla perfona del Reo . 
1. Circa il de!ittq [t>no- corn"i dire Te 
quìfottofa·rim. Ciqè. 
Se sà la ca~fa della fua- retentio• 
ne ,·ò prefentatione. 
Perche bora vien conll:ituito. 
Doue. f .. 
. Quan~o."-- ) è fiato _ritenuto, 
Dach1. · & fimih. 
In che luogo. 
Se 
, 'Prattica Criminale. 8 7 
Se dice di fa per la caufa, ouero che. 
mofha.di faper qualchecofadel de. 
litto fo I ifa 1Jarrar la ferie del nego., 
tio dal principio al fine fenza ìncer• ' 
romperlo , poi s'interroga fopra le 
cofecommeffe, ouero efpof!e,. ò di: 
uerfìficate. · 
Se il Reo dice di noti fa per la caufa 
della fua retentione ,-& effime s'in-
comincia ad ' interr()garJo Copra gt' 
indicij; congetture, mezze proue. &: 
proue, & tutti li particoJari di grado; 
4,c -:. Sopra la quaJi.tà.della perfona 
per ca1;1ar gl'ìndici, & argome.ntatio°' 
ni à fauor della giufiitia {ì p_uò: 
- .Argomenfare dal _ ,. 
Genere..;:; perche fi prefuppone umili 
a'fuoi anteffati. , ,, 
Natione-Simile alla nafcita,fe Gre-
co , fe Lati no , &c. 
- Patria-Se Venetiano, fè Vicentino.. 
Seflo - Huomo fi prefuppone più fa-
cilmente Ladro che firegone , & 
della Femioa àl contrario. - . 
Età- Stupro è più facile i,n vn gio-
uine, che in vn vecchio. 
Educatione - Da chi è llato.ammae• 
firato. Co• , 
Co/lumi{ 
Bontà •. 
Prauìrà ~ 
/ 
Ri'cco. 
Potente. 
Pouero. 
Co.ndi!ione drllài 
Bònora.ta-. · · 
Dishonorata\ ... · 
·'P.ufanfL. 
' . :, 
.Nobile •. 
E:ittadino,,. 
Eftero, .. 
Di.grado" 
J!.Balitn dèll'animlJJ- · 
A'.uaro· .. ,., 
Sple.tad-ido-.•. . ' \ 
) 
I 
, .. 
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Pròfeffione. 
Tempo pa(Tato. 
Conuerfatione. 
Parole. , . •·, 
Moti tempotarijd'ell'animo cò-
me fe folico,rl timore, all'ìra, 
.&fìmili _,, . .. 
Quando fon6 molti Rei, , -& vno 
eonfeffi il delitto , altri negarlo ft fà 
che q1ìellò che confeffi, riconofca 
prima il Correo nel fatto, poi con-
dotti ~mbidu&alla prefèriza del Giu• 
diç_e.fi fà narr rin faccia al negante 
tutto l'operat d~ quello-; che hà di 
giàconfellat ,&finota ogni mini-
ma parola, he a.mbi dicono,& anco 
ogni geflo, che fanno: la qual prat-
tica véran1eme partorifoe boniffimi 
effetti. · . · 
, Et'perche alle volte ii negante per. 
lìae nelle nega'tiue con tutto che il 
compagno Io rimpro~ri, Rifpond•~ 
tù dici la bugia tù-non fai èic3'c.lie par• 
li, & fimi li, all'hora fi deuo no PO'.I)'" 
«:ler~re I..: q!.ialitit de.gl'indicij, & jMle 
proue che fonò pe'r l'vna parre & l'al-
tra confidera'ndo bene fe vi fono cofe 
1 ji>er le quaJ.i. ti po{fa prefomere che 
· babbi coafeffato la ve~iéà r & all'ho·• 
- ra fi . 
,~ • R,iflretto af . 
ra {i può venire alla ~ortura·,.ma la (ò•-
la, & femplice conféffione del Cor• 
reo non è f ufficiente·. Vedi il Boeri"' 
,lrcif. 319: 
Sefoffero due· ouero, trè· Rei clie-
nominatfero vno per Correo, fe que•· 
fio s'intenderà,. ò per altri indicij , ò, 
per q.{effocònuinto ti può venire al· 
Ja tortura •. 
Auuertendoche in tutti.caffdeuefr 
prima fare la recognitione ~ella per• 
.{Qna, & fe· voo faràvniform, mente-
riconofciuto,da gl'alcri Còrrei-!ì deue-
hauerconui11t<4 quando però' norw 
Ti fia oppolìtione reale fatta dal Reo,. 
& il giudice all'hora pu,ò 'venire alla, 
~ondanna. • 
N O T A. 
Che il Reo nonfì allringe co'l giu--
ramenco, ma con tortura deueratifr•~ 
care,& foftentare quello che imputa, 
alli altri Correi. -
Quando i! Reo non è' conofciuto,. 
fe non per vi Ra. fi fà far la recogni-
tiooe del detto reo dalli tefiimo• 
nij, ponendo il reo trà trè ò quattro 
perfone_più limiti à quello di finofo-
. · · mia, 
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· Ìà ,flàtiuà,& altro,& qùàfito piùff 
pùò dì vefiitì ~&è~ · , . . 
Datoiléonflicutoal Reo fi fuole . 
intimare alla partè attricé fe intende 
introdur'altro contro di quello, che 
nel termine dal giudièe all'hòra pre-
fèritto,ò di otto,ò di trè giorni debba 
diredeodurre,&c. · 
Et fe introduce aftrd èontto il (u• 
dettQ Reo• 6 riéeue la'fcrittura con• 
cerneote però le proue cirç,a. il fatt0 ' 
per lo guale gi-à il Reo è prefentato, J 
perche vi è diffatenta dal ritenuto al ì 
pr,fentatoj e!Tenilo dìe à quelto non : 
lì può addotfare :dcro de-lieto oltre· 
quello pe:r lo quale è fiato chiamato, 
&: à quello rit~nu to.fi può aggiunger 
ò,gni cofa . · · 
~ Et fe effaminati li te!litrton i nella 
fcrit.tura nominati,&: hauute le cofe 
dedotte in efTa rifultafferò màggiori 
proue G ripete il Reo circa quelfa par 
te alterata:;& èornadolo à conftituire 
fe li dice, clìe la giu{foia Ii diffo neH' · 
eltro fuo con!l:irncoche appareua la 
tal cofa,hora'con maggior fondan:ìen• 
tofe le dice che conffa chiaro come 
dal proceffo rifulta. 
· iSe ben queHa prattica è molto dan• 
, nofa , 
~ 
~1,. • ·R..i/fretto di- , 
nofi al Rèo perche fenef primo con.-
fiituto gti fii detto {._verbi gratia );ti 
legg~,, & egli vedendò che contro di• 
H•i non vi fono proue fufficienti alla 
cortdano.a,:nt"gò prima,hora confian, 
do non può diuerfificare il fattò , ne 
puo conféffarlo con-.p:rerefio di ncce.f 
faria diffda; ò àltro,onde viene~d ef: 
fèr'ingannato ,_& douendo prefìfier6. 
nella, ne~atiua,e neceffit-ato dar di .caf 
po alla.èoartata per prouar. la qµalé· 
poi coùiene. introdurfaJGcà·, & bugia 
& così ne nafce v,n male peggior det 
primo,però nonèfe non benefubiro 
prefentato, ò ritenuto, che fia,il' Reo, 
intimar alla pane attrice per figillat ! 
le offèfe,acciò ~l giudice fioceraméF~,. 
& veridicamente poflà formar le m•.• 
terrogacioni per conuincere il Reo, . 
Là.fopradet~a regola dellai ntima• 
t:ione dopòilcorifiit u.to fr vfa ne'cafh, 
ne!H quali fì ldà copia de'proceflì, per• 
che a ll'hora l~A. :t tore,fi! dimada copi~, 
del'coilitu tofè licocede, ilq11alepo1 
' vedendo che il reo introduce falfità .•. ' 
ouero diuerfì ficatfone nel fatto ò al, 
tr~,aggiunge proue che lo conùinco-
no_,equii1dì auuiene,che più facilmé; 
te 1.Li.-eo ne!éalino..fecreti cofrffa, che 
nellt 
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nelJi fecreti, perche sà di·poter e ffer 
•conuinto, '& dubita di .doppia . .con-
'daaoa cofi per lodelittt,già commef-. 
fo come per faltità intròdotta • Mà 
quello modo di p~ocedere non fi . vfa 
qui in Venetia, petche ne Ili fecre tti 
rio fi dh:opia de'co{fomi ne:d'altro • 
-Be n'è vero che in àlctt nì Magill:ra-
,ti fì dà c9pia in'fine ,quando ·è GgiUa-
;-to il· procelfo. • · . · 
Se l'Attore, òparte4tttrice·non in• 
•troducealtro·tffàprogrélfo ,& s'i.nti• 
mano,Ie diffefe.. · · 
:Et perche q:uèUamatttìa de'coriftr-
tuti è fempre differente uerfand·o cir-
cafani; &: negotij diuerfi .no·n pote-o- , 
'tiofi dare certo , & Iirifoa to ordine . , 
rimetteremmo a'll'ottima ·prudenza· 
dell'interrogante ogni particolarità _., 
,fe' bene fpero ·che · relli abbr.a.cciat.a · 
-dalle fopranarrate .cofe. 
·r ·"o _ :Il M ·E ·-~ ':I ·o. _ · 
/~qnfiitut,o co ror~en~o_' altro,n5 
~ -e, che'-vn'èfs.àine chiamati!) da 
~eg-ifh rigorofo; & de~ue e:tre! 'fatto 
.con interrogationi&eiu,ch1ar1,& ge- , 
•neralì fi èhe · la"fpeci~catio.~.e nali:a -, 
dal~iente , · ApanJ~ 
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A uanti che fì venga al tormento O 
deue ammonire i!Reo per vedere fe 
vuole fchiffare il turmento co'l dir 
la verità , rpa pere> il ty tto breue• 
mente. . . . 
Si deuono raccoglier timi gl'indi· 
cij ,congetture) & proue fommari,i- . 
mente quando G dà 1! tormento [enza 
protefio per fa per la verità , & prima 
fi deue notar la terminatione del giu-
dke la qual'è membro del proceffo, e · 
poi fi çòndùçe di ·fubito al lo~o del, 
tormento. 
Auertendo che per dieci hore 
:manti almeno· il Reo non h~bbi · 
mangiato. · 
Si deue hauer mira, che gl'indiçij 1•• 
fiano debitamente prouati. • . ' 
Perche non li viene al tormentò , 
/ fenza precedenti fufficienti inditij , li 
quali fonQ iaccomaodaÌ:i alla pruden 
. 2a de! giudice, & dipendono dal fuo 
arbitrio. M. à però fempre deqonoef. 
fer'eulpenti, in.du-pu_açi,concludenti . 
~oba~ili ,.& véri!ìmi, fi .che il Giu• ' 
d1ce,4cue etlttr quafì certo,ch '.il R,eo 
, habb1a com_rne(fo il delitto c;:inde no'! 
fì _a_aopera ~l tormento fe non nelb 
tlelatt! gra'lu, 
. _ ·:Pratlica-Criminale. '9-S 
11 tormento l1 dà al Reo quando vi 
,è pena corporale, & non altrimenti. 
Oeue•Ii Giudicefciffartì di tormen 
· tare il reo .con ,tormenti infoliti per• 
che non è ben partir!ì , ,1_1è é!euiare 
dalli foli'ti tormeti .feguitandofi fem• 
,pre l'vfodélla Prouincia ·mentre pe• 
·rò n0n fia dèlitto...1troce fe.ben ìl tut• -
- to deue dipendere dalla prudente èle-
lliberaiio-nedel meaefimoGiudice che . 
. alle volte per ,gualche ,giutla :cal!lf:& 
,c.apita altormeuto'lle'~atì a!}cor che , . 
.Jieuifiìmì .~ 
· ,Deue effaruinare auanti • 'eh.e ven-
ga all'atto del tormento rapprefen-:,__. 
~r-auaoci gl'occhi del reo ;la grauitt 
·gl'indicjj e delle proue ;l'impoffibili-
1tà del poter negar, '& J'attr'Ocità dèi 
tormenti :che de.ue p-atire,ma ciò bre• · 
,uemenie. -
Raccordandofì il 'Giuàicedi efser 
Chtifl:iano. & perciò ,moderato, .5c..., 
1t1i fericordiofo. · 
0.ue forte di · :tormenti fi trouano 
foliti ~rdinariarnen~e vfar~ nell? 
,fiato d1 quella Seceniffitnai Repubh• 
,ta. 
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Cioè. 
Tortuta_e 
foco. \ 
La cortuta è vn mezo fublìdario , 
che fi adopera n'elli cafi, ne'qw ali per 
altra via non fi può hauer la verità. 
La rortµr~ è in tre gradi dellinta , 
& in crè panl_i d~J corpo partitll nelle 
gionc:ure dcHe mani,quado·u legano 
li Rei, nelle gionture delle fpalle , 
che foflent~no tutto il pefo del cor-
po,& nel petto eontinuandoil doior 
dal principio al fine,& quindi è, che 
jl reo confefsa piµ . faci1Qle1ue alla 
corda eme al foco. . 
PERSONE ESSENTl 
Dalla Corda . · 
j ''Per ordinM/Ò nonfi. dJ tortur4 
.dlii ' 
Minori di 14.anni. 
V ~echi di graue età. 
Donne grauide, ò che Iattano. 
A chi hà pettointiero. 
, 4 chi_ hà qyalche ferita atta ad 
Jpmfi., 
- · .) Et 
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Et que!la cognitione fi rimette al 
parer de' Periti-, che .con loro giura-
. meJJto aJformano non ·effere atto il 
reo a Ha tortura , effèndo fa ferita in.... 
parie pericolo fa, ò per hauer il pettò 
intiero,ò Rottura,ò altro ntancamé• 
to euidente, & à quelli fi dà poi il fa. -
Co.con l'ordine che fi dirà. 
Se fono molti rei fi principia dar I~· 
tortura à quello, che verifimilmente 
è piµ facile al confe!lare. 
Et fi prinçipia .incora dal più fof. 
pètto così pe·r li mala fu a v.i ta, fama~ 
nome, & fìfonomia, come per effer 
perfona ,-che altre. volte è fiata folita 
di commetter Jimili delitti 
· .Non è lecito perJuadere il reo à , 
'. èonfeffare il delitto con (peranza di 
perdono, ne-manco minacciarlo di 
. maggior çormeti,del folito, ne men fi 
deue interrogare de vua:, ¾,i moribu.r. 
- Se nob foffe però infidiatore, ladro 
publico, Monetario, & fimi le delin• 
guènte. , " 
- La qualità della tortura deuè effer 
feco1;1do la qualità de' delitti , de gl' 
inditij, & delle per(one·, perche fi hà 
rig1Jardo all'età,fe!fo I ro.buflezza, & 
effere de lla-perfona •. · _ _. ì · 
- - E · S'of. 
-•9~ 'R._i/frettoili · -
S' ofserua no time le attion i deheo 
rmenrre vien condotto.alla corda-fpo• 
,~!iato , legato;&torturato, & fi d<'ue 
ò!19tare minutamente ogni ..cofa ,che 
;rifponde. 
E quando fi interroga , & non,rif• 
,_,ponde, nota la fua .cofi.inza:per ,fa. 
· per fe patifce molto, ò pocq~per'ciarli 
·,.fc occorre.maggior ,qualità di corda. 
Et mentre è in altro.fi interroga di 
, tutti gl'indièi~ prouati. -
· Tutte lecQ!e,,chefàiJ reo, non 
{olo 1~ parole~ ma gli atti , & fofpiti 
fieffi, per_cçsì dire _deuono:effer :-no• 
taci nel procefso. · 
- Se alcuno fopnfla corda •dirà càl a· 
, temi che diròJa ver,ità,&-cofe fìmlli, 
non fi fà calare .fe ;Prima . non .i neo• 
,mìnciaàditla. · 
Si deJ1onofuggide (uggeflioni ;& 
prirt.cipalmentedi no'njndurre .'il_re,ç, , 
.à confefsare queHo_, cJìe non_sà . ·• 
.ll tormcnt~./t dà 
Col protefio. 
. Senza_prot'è'ijo. _ 
_ 11 ~ormenco :col protefio ' lLdà al 
~eo_, oquandoèconuinto, òguand~ 
.è.con·· .__, 
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è confofso per faper folaméte li Cor• 
rei , le caufe , che l'hanno mofso à 
çomnietter il delitto, & Gmìli . 
Si può ancora interrogar de- gl'al-
ni delicti,che verifimilm~nte,può ha- , 
tier conmaef$o : deHi compagni ,de.lii 
cooperatori, & ciò particolarmente 
ti vfa ne'delitti, che non ponno efser 
commeffi da vn foto , ma da più 
perfone-,auuertendo che fempre de-
ucefser .interrogato in genere,& non 
in fpecie . · · -• · 
Interrogar con prete fio altro non è 
che vn'auùertire il'reo, che fi hà per 
çonuinto, ò confefso qu_anto al de lit• 
to, ma che la giufiitià vuolailiii fa. 
pere le coherentie,di quello come fe 
fi tratta-di fualleggio, li compagni ; 
li compratori qelle robbe; l'indri1zo 
çhe hann·o hauut0; come fi fono in-
trodotti,. & (ìmili auuert~ndo al ·reo 
çhe il ~onnento che fe li dà, non fe li 
d~ per purgar gqndicij~ n~ per fa per· 
fe bà còmmefso1ldelitto percheG hà. , 
per con'I.J.into, ma folo affine , che 
confeffi l'indrfazo, li.'compl-ici, & fJ· 
mili,& è ben replicarglielo più volte 
che q!l.llnto-al{attb, il for_meptQ 0011. 
gl'è per·gio_yare. · - · , 
- , - ,... E 1 'N,Q-: : 
·ròo ' · P.J'Jlrettofdi , _/ 
Nota el'iefe i J Reo alf'hora negaffe 
,di hauer commelT~ il-delitto {empre 1 
tfi dt ue.ripetete ilproteflo fudecto, & 
,che ciò non fe Ji ricerca per cffer."con• 
uinto ;ma per•·faper l'iodrizzo -altri-
tmenfrtrafcuranùociò purgherebbc-
gl'indicfj. · · 
· •"Pcrche due ferri -di proufti 'fttroJ1ana--
cio'è 
Generale • ; . 
·Speciale • I 
· Geaerale-quan'dcifdffdrce, che la 
· · giufii tia venirà a'lladebita pena. l 
/ Speciale quando fe li protefta la 
"mG>rte. 
Senza prÒtefiofi dà per purgar -gl'· 
indicij per diuenir poi fe flà ,confian• 
•te,ò all'affolùtion,ò all'eHraordinaria 
--conforme · fii ma la confcienza .del 1 
:Giudice. 
Tre fono li lgtadi detla tortura è 
.!benche Paah Ghirlando la diuide 
~in 5. · . 
Primo grado è quando il'Reo vien 
)fpa~enca:todal-giudice minacciando• 
, J~ d1 tocturat~o .-&: quando fi fpoglia, 
..x.le_ga. . . 
~ & 11 
~---------~ ~~ - -
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Il fecondo gmio 0è.q,uando .s~intet•· 
roga. nelli tormenti,ii leua,e tiene perr 
buona pezza fofpefo . 
Il terzi> grado è;, . quando ff tortura,, 
e fquaffa fufficiememente,çio~ Jà.fac-
cata ,&-dòi fquaffi , 
Et perche 3,f PYti di.cafi,trouano;çioè. 
Lieuk 
Graui. 
GrauiffimF. _ 
r E bene hauer lume dèllà qualità~ 
della. tortura, ,chdivfa dar, nelli fu,- . 
detti cari ,. . 
Ne lii cafì lit"Ui vna volta fola {ì d~ 
al Reo vn col~g~io di -corda , cioè · 
vn fquaflo ,&. voa caualètta,&al fe. 
con_do giorqo l'altro fquaflb , , per- -
ohe il differir il fecondo fquaffo fu. • 
detto al giorno diec'ro. partorifce alle· 
volte buoniffimo effetto •, _mà il tut-
to Hà neJl'àtbitrio deLgiudice fecon,. 
do la qualttà dedelitti ,, .&indicjj. 
Ne.lii cafi•~raui 6 dà la , corda trè · 
giorni con doi fqµailì,-& v nacauale.t• 
ta per giorno . 
Nelli cafì grauiffiini mentre fòno 
fopra la corda con torcie accefe era,-
già folito dare il , fuoco alli piedi., , 
ma bora lì: attacca I-oro alcuni pe(ì •. 
E i Gl' 
i 01 PJ,nrmo Jr 
- Gl'indici fufficienti alla tòrttira 
fono fi q u ì fotto , fe bene in ciò non 
fi può dar ferma regola. 
Li remoti, e propinqui indicij noJt 
fono per fè baileuoli alla tortura béri• 
, .che prouati , fe però non fofsero con· 
giunticonalrriaccidenti; & frgni 1 
èhe fiimafse poi il giudice poter capi• 
tar 1_lla corcura. ' 
Li pieni,& indubiÌ:afrindicijco~· 
probati alrrieoo da teHimot1io, omni 
excepitione maior, fono fufficienti al• 
la torrnra,nel r.a & J- grado. ' · 
Così ancora là fama cattiua del reò 
congionta con qtJalche indicio pro-
- prio,e fufficie.nte al medefimo. 
Nelli cafi notturni, !~mala qualità 
clel Reo, cori la fama vnite. infiemtJ 
fono fufficienti ali~ tortura, nel pri• · 
mo & fecondo grado . 
. V n teflimonio foio giurato ~ò che 
diceffe hauer conofduto il reo all.tJ 
voce, ò che foffe de vifu , fa iàdicio 
alla tortura in tutti trè li gradi ad ar• 
bitrio però del giudice. 
· Quando non vifolTe fe non vn te-
fiimonio de ~ijù non.integro li può 
~orcu~ar nel primo, & fecondo grado 
_ Il reo il tutto come s'è detto confor-
me 
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nre commanderà là buona confciea•· 
:tàdel'giudice~- . 
Se nelll delitti di'furto, htrociwos,, 
& fìmili vg_rea a~c-1,1ferà '{n'altro,non 
_ è ciò fufficiente in·dicio, alla tortura 
contro il compagno , ma ben. fe vi, 
fo(fe congionta qual~he prefontione,.. 
ò admioicolo·~ r 
Et fopra if'tutto dèuefì am;ertire ,. 
che il detto dc),Coreo hà da effer c6-
ferm~.to da-lui nelli tormenti del pri-
mo 1 & fecon:d'ò grado•'. · 
Se fofferodu l!'Correi,che ~ccufàffe-
ro il'terzo~ fì può fenz'aHroèapicar àl· 
la tortura. 
Il detto <lel'mand~tàrio fìnÌiimente· 
non farebbe proua -fufficiente a'tla 
tortura fe però,non vi fu!fe altra cofa 
czongfor)ta, ÒJJetto di doi Correi ,ò a_l• 
rro indicio fufficiente. 
Così anco s'intende del detto d'vn" 
offefo, che f.ò!fe in e~t,·emis. 
· Si potrebbe poner diuerfi altri ca:ir 
ma perla breuità fi rimette il tutto 
alla buonà confciènza del giudice. 
Il ~mpo di ~ener il Reo al tormen• 
to dip~nde daU'aroitrìo del giudice ; 
mà li deue hauèr riguardo alla quali. 
tà delle perfone,de gl'indicij,e delitti~ 
E · 4 & 
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• & non deue eccedere vn'hora af più; 
però deuefi tenere: vn'horologio da 
poluere. ' 
N O T A. 
Che tutto il tenipo- , che' tie'nfi il 
,reo nel torme,nto deue effer defcrit• 
to. b > 
Quì non 6 vfa altra ra'fifkation'e ,\ 
ma Ja reletcione del fuo colifiituto' 
ferue per follevoe ratifica-tioti'e'. , 
Mà perche vi fono alle volte p~rfa 
ne, c;_h~ muoiono ne'tormenti • è be~ 
ne dari-i fe_sni , & auuertimenti ne• 
. ceffarij,, à benche ciò nafoa rare vol-
te, & deuefi nel proceffo in tal .cafq 
defcriuere il modo del morire , & la , 
Qualità de'rimedij. vfàdp-er foHeuare 
. ilreo~ · · · ... · 
• ' J ' 
' •11 giudice però' .àeue- maf;o, 6en ~dtljt" 
derare li moti,, che fà il reo,, come 
Se fi fà gra:ndemente pallido ,,& _ 
effangue. -
5e geua fpuma dalla bocca. ·• 
-se fi sforia pa'rlare, & non puc:ì. 
Sefu:dagrandememe, &fimili. 
Pe~ 
'nratticaC'riiniitalè; ÌO'f 
Perche quefli fimili fegni -denota:r 
no non poter egli fopportar il tor-
mento,.& efser vicino-alla morte . 
Mà però auuertifca, di , non e{s~r.-
• troppo credulo perche può _?ncoeffer,: . 
vfata.arte-dal reo per fchifar. il tor• 
mento.mollrandofi.morto. 
Et pèrche ano.oca i!;reoalle volte .. 
par-che dorma foprafa corda., &nul• 
la rifponde. · , 
· Si deue fa pere; ohu-lèunimalitiofo 
rei che- temono di confefsare col tor~ 
mento,vfanocer-te fuperilitioni ch-iai 
, mate da,loro rìmedij;eontra·la t,mu~-
raJi qµali per ifpèrieoza fi fono , mol• 
te.volte veduti , cosi; permettendo, 
{ua Di.uinà, Maefià-. riufcjre. di loro, 
folleuo. · , 
\. Siniìli occorrenze iònoefprefse lar• -
gamente , &. perfettamente con -le· 
·proprie-parole, ò,fu.pedbi tiç>ni, che-
:fogliono,v!àrfi da'.Rei nel, trattato ck 
qud:jfionib'us, ,_ è,o tortura di -Paulo, 
.Ghirlando dal numero Il, . fino ttU• 
toilnumero 16.- à,,car-1:~636 Gno6J?; 
nel qual trattato-ancora-infegna alcu • 
ne parole-, che può, ne' cafi però · di 
Stato, & più .ché grauiffimi-vfare il! 
giudice eertagliare, & annullar~ · lh 
1 Es; r.b-
106 : . . lfjf! retto di • · . ;• 
ri111edij da' Rei contro là tortura; ~· 
& è rimedio contra rimedio , ma 
però non°è lecito i I tarlo , perche è 
prohibitiffimo il dilfoluere vn male• 
~ ficio con vn'altro maleficio ; perche 
non funt fadenda · mala , vt eueniant 
bona, . · 
Ben può il giudice con altr~ via lè-
èita, e molt'vtile pre/fo la giuflitia, à 
fimi li inconyenienci prouedere , & 
rimediare. , ·· 
Perche fe il Reo dòrmiff e nel tor-
mento, oùero facefle gl'effitti fopra• 
narrati quali polfono anco peruènire 
ifa'maleficìj, può il giudice vfar gl'in• 
frafctitci rimedi, 
cioè 
Mutar il genere del tormento. 
Mutar il Reodi prigione,&,farlo 
porre lontano dagl'altri. 
Mutarlo di velli ca:miccia, & altro, 
Farli cercar bene per tutte le parti 
del corpo~ tanto pale lì quanto,occul• 
te dQue polfa verifimilmence hauer 
nafco<lo biglieri , ò altro . 1 
• Non permetter'che le fìa mandato 
.¼a mangiare fe non il cibo che le fom 
minitha il guardiano, ò cuftode a ciò 
deputaito. · 
Farle 
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Farle radare così li capelli aome 
tutte le parti d-el éorpo pellofe. 
· Interrogare continuamente il reo ,. 
quarido-vien condoteo al tormento, 
perc_he non habbi fcanfo di poter 
mormorar parole fuperfiitiofe. - , 
_ ' Et Nota,che in V eneèia fi dà la tor-
turaauantile ditfefe in T. F. doppo .. 
Se ben alla volte ne' cafi grauiillmt _ 
cohito dell'Eccelf:o Confegliodi X. 
ci fi h~ vfato darfadoppo.(?er faJ?et li 
complici. -
-
F o e o. 
I L foco fi può· dir fùbfidiario _alfa : tortura~ perche à que Ilo fi viene 
quando il Reo non è fii ina to dalli pe• 
Fili atto-aHa corda. · 
Nota che queffo tormento è .quafì 
inutile alla giufiitia poi p~r lo dolore . 
ecceffiao, d1e fe'nte H Reo, non ma'i -
hà canJpo di con_Rffare, <?ltr~, che_ i f. 
rimedio contro 11 foco, e p1u: facile 
ad effer dà'rei trouato come fuchi d'· 
herbe, di raffàno,& cofe fimi li,che la 
pele ingroffano, ò infrigidifcono, & 
mortific~no difendendo dal foca la. 
~arne. · 
Dl-
' 
' 1aS: PJ/fretto di 
D I p: F" E - S- E. 
J 
. DOppò la renoaci:r delt' Attore ,. 
.. al quale fubitoche iheoè_con-
flituito•, v-ien intimato fe vot d,1r al" 
tro come liè detto,. 
Nulla dicendo-ii pro•ft.eguifèe :i.,ll'in•• 
timatione delle dif.efe come fi è detto 
di fopra,. · 
Le diffèfe partorifcono,due effettii 
prefso. la Gi ufiicja .• 
a-cbe çond:ucono i~Giutlfr.e nl/a:. 
Af?~ fo t~'one-. , , . . , 1 
Mmgauone d1 condanna a! rila: 
kiar pro nunc; 
All' afsolutione viene ordinaria-
mente il Giudice·, quando il Reo fl 
diffefe faffic ienti, & legittime frche· 
fi. efpurga,dalle colpe,&laua affatto J, 
. ombradegl'ind ici .. · 
• Alla. mitigacione di cond'anna o 
~onduce ilGiudice,quando•le diffefe 
in tutto non nfsoluono ,.ma <ihe nel 
procefso refia. qualcne i.odicio , ò, 
qualche mezza Proua, ò •qualche fo .. 
:fipettapea: to q_u~le il Giudice non 
(. . DUÒ-t 
'Pmttica C"drnfnal'e ~ ro9· 
, puòa{soluere-, mà ò che lo rilafc~ 
prò nunc, ò lo c_ondanna con poca.. 
penna, 
Queffa efp.editfone·pronunc, vieni 
fatta dal Giudice~qùando !lima bene: 
vfar quefto termine per mancanza 
di proue riferQandofi fempre libere 
le· mani d:i poter ripigliar 1l negot io 
per ogni foprauenema de'no-ui indi• 
cij,per venire poi al cafiigo del reo, 
- conforme ricerca la' giufiitìa,, · · 
Et perche tutte le difefe fono fòr-
m-ate con capitolUi a·uuercifce , che 
nell'admiffione di- quelli fempre {i 
, fuole·vfare quefia claufula cioèvi't1:i11 
& admeffi, , ft &i· in. quantum· che· 
vuol d~re in quanto non fìano• i mper• 
tinenti ,& fiano admiffibili , pecche: 
alle volte la giu!litja regena· certe 
· proùe• ,. che fan no· proua co.ntro il' 
querelante,.& fìm:ili- ;, onde all'hor:l 
nell'atto. dell' admiffione fi ollerua 
notar, verbigratJa'.~ reget~o i! Capi-
tolo 6. & come non. adm1ffibile, & 
i:mpertiòente ; 
Mà frriférba,circa ciò' dar più mi-
nuta diflincione della quahtà delle 
ditfefe nel. Comma rio à d,iffefa., che 61 
farà-.. ' ' Ìtì~ 
t w ·- J{j./f retto di-
Pro&oni li-ca-pitoli • & adm,cffi /i 
e!Iaminano li teHimonij, & contèfii. 
Doppo·etfanùnati fi fà far la rinon-
cia delle dilfofe da-I Reo per diuenir 
poi alla fentenza conueniènte. · 
Subitò ri.'lonciato·tì fà poneril reo, . 
alfa luce tan'to prefen,tato quant_ò rì-
ten u to,che {ìa fecondo il' Magillrato,. 
chedeue giudicare , pérehe vi: fono 
anco di q,uelfì, che lafciano-li prefen• 
ta ti fempre alla: lt!ce. · . 
Et nota,che fuole ancora il giudice 
dichiarar che più oltre nÒn lì, proce-
da, & quefiomaffime fa quando ve-
de alc.u.110 indeb-hamente trai.iaglia-, 
to. 
! 
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SE~. TE 1'{ Z 2. 
Le cffndannè dipettdon~. 
Dalla Legg~. 
Dall'arbitrio del Giudice • . 
. · Quellechedipendono.dalla legge 
deuono efler bilanciate ,co'l caf0,fpe• 
cificato in quella. ' · · 
.Quelli Liii~ che non fono inclufì, 
ò chiaramente fpe.cificati nella legge 
fono giurati,e.v arbitrio. 
It.lle pene. che ./idann(J J rei pty OY~. 
dinariofecondo lf.1 qualità de' delitti 
però fono re· infrafrritte ~ 
t. Di Bandu. . 
A tempo 
Definitiuo', 
z. Di pJcuniaria. 
Applicata all'offèfo. 
Applicata a'Juochi pij,ò ad altro con-
forme l'arbitrio del Giudice • 
quando non vi è legge in con-
trario. 
., 1,Di · 
n2· I{i/lremdi'Pratt. Cr iim 
3'-. Di relegatione. 
4. Di.prigione. , 
J. Oi·priuatione delJa.carica; •. 
6, Di Galea,. 
z. Di Frut,la . 
S: Di Berlina. 
9. Di tre tratti di cordacfo, pub,.Ilao, •. 
· -1.0.• Dijncifione di.membri .. 
come 
. ,..,...-- -· Orecchi~ •. 
Nafo . 
Lingua •. ' 
Mani . 
Occhio , & Belare; .. 
· M :_ Dillrangolar fec:reto .• 
u . DiForca . 
. 1-3. Oi Solaro, cioè tagliar la. tefill,, 
fq.µanare , &c.. 
~,... !>i anegare. .. 
l t L. F I: N; .E: ... 
: ·rrr., ~ -,, ... ';_ . ~ '-'""'· . . ~ > Ritlretto d1 Prattì~. 
~iolle.· 
Li-0/fi~ija'°San Marco,che/i:" 
chiamano Cm-i•. 
PEtitione. ' Etraminador t•San Marco , &à-
. llialto. · · · 
F oreffiero--· 
Mobile·. 
Procuratore· •. 
Proprio'. . . . . . . 
. Offic ij di appellatiòne à" Stttl Marèf., 
/i'ud iror Vecchio . 
Alilditor Np-uo. · 
Audi tor Nouiffimci. 
, Con{egliàSanMarç(I; 
Qtiaranti'a- Ci uil Yecchia. · 
Qua:rantia' Ciuil ~ oua. 
(;ollegio di· vin-ti $auij .. 
Coflegio di dodefe. . 
Col !egro di diefe Sauij. _ • 
Collegio·dell'appella-tioR de Beni fo .. 
- aulti'. _ . . 
li r_ejto·defli Olficij ;chrfono à S.Maru •. 
Sopra Gafialdo. 
Supel'iori,, 
-
rr4 
.A:cque~ 
Sindici. 
(:attaueri •. 
Pìouego •. 
, Riaue. 
Sopra' 1a Scrittura,, 
Fòrmemo: 
Sopra la Militia ·• 
Conferuatori . 
Capi del Contegliodì x;:. 
Confèglio·femplke • · 
Pieno C.ollegio. 
Sauij-; · 
Sopra Monafierij ~ 
Feudi0 • 
Sopra gl'àrrìcordi •. · 
- / Offiçij àa Rjalto' .. 
Confoli-~ . 
Sopra Confoli. 
Sopra GaRaldo. 
SetteSauij; , , · · 
Gnuernacofrdell' ln trade- ~ 
Officiodal Sat: · 
Monti. 
R:afon Veèchie-. 
Cinque Sauij;. 
ltafon );foue. ~ 
Viefe Sa ui j;. 
Cazude. 
Tre: 
'Tr~ Sauij fopra i Conti. 
Trè S.au,ij fopra li Officij. 
Proùeditòri di Conimun, 
Sopra lè (;àroere. · · 
Sopra Datrj-.~ 
Oieèi Officij. . 
Giu!litia )l eèchi:t • 
Giufiitià Noua. 
Sopra Proueditoi'i Alla G. V. 
Sopra Proueditori alla G. N. 
Becct{ie. . . . 
Sopra'Proueditod alle :Seécarie • 
·can1erlenghì.; - ' 
Pompe. 
SopàOri . . 
ioP.fa Baflèhì .. /' . . " 
Of/icij crimin•li l Sàn Marc~ii 
Signori di Notte Ciuil. · · 
Signori dì Notte Ctillllllaf. 
Biafiema. 
Auogaria. .. . • 
.Confeglio•di Q.uarant:t. - • 
Capì dell'EécelfoConfegtio di Dicct • 
.Altri O{ficijfeparati, 
,Arfenal. · . . 
Artegliaria i 
Lana. 
·Purgo, 
Sed-a. " 
Teih>ri. . IN-
/ 
•• I 
INn·r-c:E 
B R' E V I s s:r ~ -O 
De lii rito/i, clie vanru, àgJ'Officij , 
·ordinariamente • . 
· Officiò cfì Pctition •. 
1 Mprellidi di Danari. Creatioude Tutori,egcuematcti . .. 
Compagnie, controuerfìe . 
Interdetti dNèr.tentie fatte a/Mobili· 
(opra Teflamenti . 
Terminationifopra robbi di Soria, 
Inurpre tatiott fopra pomi de tef/am~:tii 
'Jlatifiètttion ,di fen ten•1,l arbitr:_arie·~ 
J)i'mande di promi/f,on di Dote~ 
.AJleuamenti di piet,ari~ . ' 
I{_i c,euei·i di dan"à.ri impref/adi. • 
Dirnande di equiua((entc di beni tolti. 
J)imande di beni intliuro,fopra q~ali/i• 
noflatidatidanari àga!der. : 
E/famìnador. · 
S,tridè de ln/h-omenti d;: compiedé d4 
dcn,arioni,ceJ/ioni, ,"5' obligqtioni •. 
Chiamori alle /fr i.de •.. · 
Materiide. Cogniti, 
Cot1tradlitt1on dr ffridè. 
1111erdettiitJ.mano d;aftri di rohbadé, 
de,bttor. · · ~m• 
t€Zmitiidamenti per'far.pre{entifr r11bbq~ 
Materia de Breuarij. 
,(!ogniti de pegni. . 
''l'{gtifici,tioni:d1ogni forte d' obligationi. 
,-f oreftìe.r . . 
. ·Lettere·tfàFore[tier.>eforellier copagni • 
. ;Ajfi.rti di C -fa . . . 
Cogmt~ permandrtY.via'l'.A/fittuali. 
Cogniti per flridor de morti. 
Modo per confeguirdanarL~ galdeni!P 
.Ajfittua!. :.... ' 
Materia. àe -meg1i11r4men1i fatti da/J'!,. 
.Af ittual. _ . . 
' .A'.ffittationi fatteor.e-tenu;. 
; :Taglio de J'!ftrumèntiJattictrà forejlier:,, 
. . ·e Foref/zer. 
, Dimande de,no!i.-.. 
· Mobile. 
t le fentmt ie:à fez.e fopra-lUtti gl'fn/frtt.• 
' menti de contratti. · 
i Lefem'ez.e'(opr-a feriti-di mano a1!t1pre-
·: fe.m .. a diiJue Tt{1imonijfotto/èritti. · 
· ·Lafentenz.a à leze fora Te/lamemi quan-
1 · .d_o li co'-nrni1Jarij fona viui: . : 
Tutte le.diff ermz.e trà 'Venet,an, e Ye~. 
tianda Duc1tti \o:ingìù. 
1 • • , Pr~e:u~atòr: . -., . 
\ • Liudli fopra bem dzfuorz. • . _ . 
1i Dimand~ d'affitti [o.pr:a be,Ji fuarl ad 
,, D.og,d1-. Tu"~ 
f.u6r]etterr ,acciò nii vengono fatti dìini 
l{eleuaf ion de beni v/ùrpadi. · 
])H/icolt~ tr~ marito, e moglie,. 
;~Jiratiion;çhefìfanno pçr ]rater.ne. 
!l,yando dye pr'etendonq çeni di fi1ori i 
pro rndiuifo, -. · ' · 
'[uttè le cait/e ,tam aéliuJ, qi1ttm pfl]Jiue, 
nelle q~ali inierucnr,onq li S ignod 
'Procuratori. . 
· · · Prop{iq. 
Sf!ccdfion ab inteftato. -
S{ntènz.eà (e'1,e fopraft.qf?i/i dell!t Cittd.1 
-fopra Teff amenti • 
JJiuijìon di fratelli. 
',fagamen(i di d{!t~. · 
Differena:,e locali. · . 
(onfiden(i t1·~ 'Pad.rq, e Madre, 
··• · Auditor·vecchio. 
Tutt_elecàufe'in'appçlla(iin d(l/iofficii ; 
a, 'Pa. - .· 
· AuditòrNouo. 
Tutte le ca{,(e in appellati~n ,Jifuori. 
Auditor Nouiffimo. 7',m, le cayfe, da cinquantfl ducati in_ ji~def~ori. · · ' _· · · 
· Q.1,1_arantia C.iuil Vecchia. 
Tutte lt: caufq_ da 50@. D1m1ti in .rù dtl• m Cittiì. · · · . 
' 
·' Qua· 
/ 
>Quarantia Ciuil'.Noua : . 
;Tutte le.c.aufef11ori da Ducati fOO.in sA 
d1f11ori. · 
Coltegio di -vinti Sauij. . 
.Ttttte luau/e,t) difuori,come di dmtro 
· da Dttcati 200 fìnò ·ioo. 
' Ciill'egio di dodefe. . 
Tutte le c4ufe,s1difuorj,comed~/lacit• 
tà,da Ducati,So.fino.à Duc.200. . 
· Collegio de vinti.del corpo · · · '-· 
delSenato. · ·· 
T.utte.}ec'1uf1 dé:heni , e graueiz.epu-
blicbe. '; · · -· · · · ' , . : ' 
.L'appellation deJJenit:-ommunall. ' -
Collt.~~iodeBenilnculti. _ 
Vanno:i'n'af>pellation ,, •tutte fe.caufeJft 
·Beni inculti. . · . ' ' . . · 
-, SQpra;Gaflaldo. ·'- ,. 
~Tutte le;E/f ecutioni deJ!'e,Semen.z.e. 
· Superiori. 
Tutti gli atti, detS~pra 'Gaffa/do inJf!p; 
peJ/qtion : , 1 • 
· 1\çqlfe,. , · 
.Tutte le-materie ìie_l!e La,gun~, r.FiffmJ .. , 
· · ·Sindico. ·· ' · 
.Tutte leDenon-cie de m4gna;ieile mini-, 
flri, tanto diSan Marco., e.quar!foJi 
l!Jalto. · 
{• 
\ 
~ Cattaueti ~ 
'}f.Jlttde caufe de Ducati die(e.,p11rtibu-1 
,au.ditis, bo vi11ti in a_bfinçia (/,elle cor-
,'t,i in appellation. 
· · Pioueg<>. ' ~-
·,Tutte le cau(e de contmtti i/ledjt:i • 
.:;7~W le.c4ufejìno . à Ducati 19.. 
· ,Bia!Je. 
:.,Tutte {e.caufe de S;ignor:i a'I J;~r~ento, 
_ tant~ di S. Marco~quantoaz i/{:alto. 
. Alla Scrittura . 
· "7uttde regola_tion fle{le .$critJure_pu~ 
· . b/;cbe • • : ·. , · ·. , 
- · ·., · :SopralaMilit-ia. .. , 
.:[m:t.e,(e.cpufe de Scale, che paga11.o,Ga-
, ~ ,Jeotti al tempo d' .Armar. 
Conferuatori delle Leggi. 
'~e !Jl"/erie r!cco.mprÒnièf/j • · · . 
· · .Confoli de.M ercantL 
~Tutte le{or,u.Ae Camb;j; ~4uen,tra.ti. · 
. · . · . S9pra Confoli . 
f!,4;':tno fqfidq .àl!i Falli di. 
~ : · , .. , ; · Gi ufiitia Vecchia . 
~ uaica lè'inercedi di chi ferue, qJ-, ac, 
E: ~ · CfJf'da (;qrz.1mi, b-, Maffere. . 
~ c:;11pi aeJl'Eccelfo Cqnfeg)i() 
_ Q - .. di Dieci . · 
~ .. aglio f!epoffè/Ji dçlle gratiH dei Con, 
-~ #, [egli~ 6'i X. con ,:,onta, e fen7-a zonta. , 
,,,. · · IUìne dell' ia.diçe • . 1, 
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